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O G L I O N O non 
tanto per la vaghez- 
za, & Eccellenza lo- 
ro , quanto perche-» 
fieno polle in_> buo- 
no^ proporrionato 
luogo le-vaghe pit- 
ture à riguardati aggradire,la doue col- 
locate lotto men buono lume non appa 
gano cosi gli occhi di chi le rimira . Per 
la qual colà ancora , fi come io credo , 
non altrimenti auenir (Itole , che non si 
tolto hà fatto penfier alcuno di dar alla 
Srampa qualch’Opera ò fua, ò d’altrui; 
che là elettione infieme di perfonaggio 

A z cui la 
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; cui la debba dedicare , dal cui lume , e 
fplendorc venga la naturai bellezza del 
l’opera aiutata , Se illuftrata . Ad imita- 
•tionc de quali douend’io far iftamparo 
la prefen te Tragedia, che è pur pittura 
di dotta , Se valorofa mano , St^come 
Tragica ftipera nella perfettionc per giu 
dicio di dotti ogn’altra pittura poetica , 
qualpoteu’io elegger, fotto’lcui nome 
vfeifte fuori, più illuftre per lo fplendorc 
della fua cafa , la qual è Tempre fiorita^ 
di perfònaggi eccellenti nelle lettere-» , 
valorofi nelTarmi , prudeti Senatori nel 
maneggio della Republica, i quali fono ^ 
itati mentre ella vacillaua_> fermo fofte- 
gno di ella j più illuftre per lo fplendorc 
delle virtù , Se del valor Tuo , Se quinci 
qual più perfetto , non folo perche in lui 
(ieno i meriti , Se le ricchezze-» de* Tuoi 
maggiori, ma perche fia fregiato si del- 
e proprie doti. Se de* propri ornamen- 
:i , che lo fplcdore di quefti non fia pun- 
o ecliftato dal lume di quelli,anzi l’uno 
la retìeffione dell'altro ? qual, dico più 
li V.S.M.Illuftre?à cui non maca ne l’c c 
;ellenzk non folo nelPefierticar larmi * 
j ^ _ ma 


ma nelle lettere. Se in particolare nella 
Poefìa , il che tanto più degno di mara- 
uiglia,quanto più di rado auicne,c’huo- 
mo col verde Aprile colga matturi i frut 
ri d’Agofto . A V. S. molto Illustre adun 
que cóueniuafi, come à fuo proprio luo- 
go, quefta poetica pittura, io glie la 
dedico si per non far torto all’Opera,co 
me pet dar qualche fegno al monefo del 
la diuotione delfanimo mio verfo lei,Ià 
qual piaccia à Dio , che ha cosi gradita 
dalla benignità fua, il che mi gioua fpc- 
rare, com’io viuo ficuro, che l’Opera fa- 
rà aprouata dal fuo giudicio, à cui augtj 
randolc ogni defìataprofperita,^^!^- 
dempimento de’ fuoi honorati defideri » 

„ bacio riuerentemente la mano . 

Di Bologna,il dì 5 . Marzo . r j p 7. 

2>i ZA S . Al olto llluJlr<LJ 

tdjfctionatifs.fer ritorca 

Simon Tartafc/Ls • 
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ARGOMENTO. 



L Re di Frifa >&il Re 
di "Dania dopo lunghe * 
& acerbe guerre fiate 
fra loro sfianchi alfine , 
^ aftretti dal bifògno 
» fai ripofo proprio , & 
de' loro popoli , sinduficroà pacìficarfi in- 
fieme > dando il Re di Dania al Re di Frifa 
yna fua forclla in moglie ; dcllaqnale nac - 
que Armili*,*^ vrì altro figliuolo mafehio . 
Nondmenqfer none ingiurie > tornò à rac- 
cender fi nell'animo dei due Re^f cognati 
Todio<tntico fra loro in modo , che Tenen- 
do à morte il Re di Frifa lafciò ordine , che , 
fc il figlinolo mafehio conftituito allhorain 
tènera ctàmoriffe fcn%a figliuoli , fi come 
egli poi morì ; doueffealla corona fuccede- 
re Hidalba fua nipote nata di vna' forclla 
maritata in Ifandro ; poco cara battendo la 
figliuola Armilla > come difeefa per madre 
di fangue nemico , & abbonito da lui,Mor 
to il Re, mftre fifraceua nella publica pia •gj 
%a la incoronatone d' Hidalba, foprauenne 
Armilla fua cugina > lacuale pretendeua 
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dnch'effa la fuccejjionc nel Regno > é jfal- 
leggiata dal fattore di Tarpace (generale 
dell' e jf eretto , battendole Hidalba ceduto 
con li fuoi per timore , s'impatronì del Re- 
gno. lfandro padre >& Atirfi marito d’ Hi- 
dalba protetti dal "Tre fidente del configlio 
Reale > ilqualc feguiua la fattion loro > prò - 
curorom occultamente di rimetterla nel 
poffefio delgouemo . Ma feopertofi il trat- 
tato y onde fccéro rifolutioue ò della ven- 
detta y ò del morire 3 combattendo cffi va- 
lorofamcntc con Tarpace 3 rimafero ambe- 
due morti . Dopo ilqual fuc ceffo il Tre fi- 
dente del configlio con miglior fortuna vin- 
fc y & ammazzò T ar face y fugando Ar- 
millayei fuoi adherenti . Hidalba battuto 
Vani fo della morte del padre > & del mari- 
to y benché nclVifteffo tempo ella intendef- 
fe la morte di T arpace , & la rienperatio- 
ne dèi Regno nella fua perfona, nondimeno 
prettalendo in lei Vimpcto del dolore per la 
infelice perdita del padre 3 & del marito , 
fivccidcda fe mede fimo-* 
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IN TER LO CVTORI 



Hidalba. 

Atirfi marito d’Hidalba. 
Ifandro padre d’Hidalba. 
An Terre vecchio di cafa 
d’Hidalba. 

Armilla . 

Seruo di corte d* Armilla . 
Tarpace Generale . 
Luogotenente di Tarpa- 
ce. 

Prefidente del configlio. 
Segretario del Prefidente. 
Nuntio . 

Choro . 
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ATTO primo- 


scena PRIMA. 


rida in uifia . 

Afa che* fe ben fi cangia, in fit ritiene 
Di Frifa il proprio imperiale afpetto. 


Che farai carenata , hoggi è quel giorno 9 
Ch'io ti potrò chiamar figlia , e Reina 9 
Se lo fiato reai forfè non uieta 
Ad un ferito l' u far ditti paterni • 

Hid. An{t l'inutta: e non fia co fa mai 

Che in alcun tempo à infuperbir minfegnì . 
Qual ti fui , tal farò figlia in amore , 

JE in beneficio tuo grande, e Rema . 

Del refio fai ben tù , ch'io mi ritrouo » 
Fra la gioia elfofpetto , affai confi» fa ; 


Anferre. Hidalba-» . 




D' ogn intorno gioir ft- 
fio fa , e lieta ; 


Et a pur dianzi , in fra 
lugubri infegne 



Hoggi, lieta Signora , ò il dì felice , 


i 


io AttoPrimo. Scena. I. 

Hoggi io mi ueggo ajfunt* 

A tanta altezza ì à talreal corona % ' \ 

Mia Ventura fuprema , 

Che /opra ogni penfiero ■* 

Deuria leuar il mio contento al cielo i L ■ 

Con tntto ciò conuengo 
Penfar tal' bora a mia cugina Armili* : 
Ch*>pretendendo di regnar anch'ella ì 
Non refierà di far l' ultime prone . 

Oltre di ciò l'amor, eh* è fato fempre 
Fra noi fin da le fa feie , • 

Conuitn , chora fi cangi : 

* 4 E in fua uece ui fi* 

Intmicitia aperta: 

N e poffo non fent irne interno affanno i 
Poiché ne i lieti» egiouenil penfieri 9 
Sempre ferbammo una f incera fede : 

Hor timor, e dolor minuta in parte 
Tanta letitia,enonuorreigiamai f 
Che mentre fiamo in eminenza pofii % 

Ci turbajfe la uifta aria importuna . 

Anf. L'aria ferina- fia, credilo Hi d db a , Hit 

Speralo tal : cheto fperarlo gioua . 

Hid. ciana la fpeme à rifiorar il core , 

Ma fpejjc nuoce al preueder de i mali . 

Anf. che mal uuolpreueder paura , & tema » 

Se tutto fia peznot letitia , efafio ? 

Che uuoi tu dubitar hoggi d* Armili* { 

Inerme donna, abbandonata, e fola ì 
Faceta pur quel * eh* a lei pcfftbilfi* * 

Che faran le fue forze opre de ragni • 

Codi pur tu de i tuoi-douuti bonori * \ % 

EUfn 
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£ lafcia al padre tuo le cure,e*lpefo , £ 

In quanto a quell' amor, che tu à lei porti } 
Non dubitar, che ti frauagli punto : 

Che quefia è morbidezza, & proprio affetto 
De reta puertl ne i ve\zi immerfa : 

Ma chiregna,e commanda ad altro intende. 
Le ragion poi, eh' anch or ella pretende , 

Poco le giouer anno : 

Poco vo , che le importi 
L'effer figlia di Re, fa' l Re la priua • 
Rafferenati homai, felice Htdalba , 

Ch'ai fine il tuo timore 
E honefta vergogna vfato fogno . 

La publica attiene , 

L'vniuerfal concorfo , j 

L'effer riuolti in te gli occhi cC ognuno > 
T'empion di tema, e di vergogna tipetto • 
Atterzati à gli honori. 

Fuggi tanta humiltà, regia figliuola , 

Il Dominio^' Impero , 

Vii coglie, animo baffo odia, e difpnzza « 
Hid. N od per quefi p l'ardire 

Mi fà fopra il timor crefcer la fpeme . 

T emerario penfier tanto diletta 9 
Quan/o men lo contrafii ; 

Ma trapafftamo ad altro 9 
Ch' altro fofpetto ancora 
Mi preme, e m'inquieta . 

E perche meglio il mio timor ifeufi . _ . 

Saprai che poco fà venne à trottarmi - 

Colui, che far douca l' effigie no ftra 9 
Ch' à veder me la diede 9 

A 6 Pria 
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Pria che fi fefse di me tulle , e d’oro , <1 

Fatta di fiacco fragile \e da vn canta 
V'ora quella del padre t ' 

Da l'altro Atirfi t & io, 1/ 

Ma cofiuiue ajfomiglianti al nero , ■ \ 

Che a me parea di refpirar con effe j 
E mentre le miraua,, 

Rapita dal diletto . ■ 1 

• • 

f Mi cadder ondi mano , 

He ti faprei dir come j 
Ma ripigliate poi le guardone veggo 
Tutte /pezzate, e fracaffate in modo , 

Che mi turbar la vifta , e più la menti • 

Hor temo > e non m acqueto 9 

Che alcun periglio occulto 

Hon mandi i primi auifi àgli occhi miei i 

Come il Sole a'mortali 

I matutini fuoi pallidi lumi . 

Temo di me , ma più d’ Attrfi io temo 9 
Che dalpenfier d'occulte infidie , c d'armi » 
Et dagli e fi etti ancor pano interrotti 
De'fuoi ripofi , (y miei l'hore migliori • 

Anf. Turbolenti prodigi y, infaufii fegni , 

Mute lingue del cielo . 

Hid. Che dia da te fol ? vedi che incontro 
Qua fi nono rampollo , bora s incalma 
Nel mio primo timore j 
Deh voglia il Cielj ch't frutti poi conformi 
A l'inefio non fian tormenti) e doglie . \ 

Anf. Dieta, che in te fi feopre 
Maggior fegno d’amore t 
Che cagion di paura j 

E fot 


Scena I. 

I fi’l timor tal hora 
i Ti rapifce la fede , jWs» « 

Non è , che non sij degni 
Ter tèfieffadifeufa , 

E per io morto altrui forfè di loda } 

Ma più olirà non hai 
A dubitar di nulla : 

Che, fe l'errante cafo 

Affale un dubbio petto 9 

Si teme d'ogni incontro , » . 

Et ogni nube , che compar nel Cielo , 

Par, che gli apporti vna mortai tempo fi a % 
Ti par gran merauiglia 9 che fi [peXgà 
Vna materia frale ? 

Miracolo farebbe , 

Se fi ferbaua intiera ì 
Deh cara amata tiidalba. 

Sa picciolo accidente 

Al tuo ciglio s'o forfè, 1 V' ? 

Lafcia che la fortuna . v ? 

Volua t riuolua,egiri 
J fuoi moti ineguali ; 

Vuoi tù cauar, per quefio augurio tri fio * 
Che ttmagine annunci/ il enfio al viuoì . . 
Ti prego k non cercare , 

Emerita fignora, amata figlia , ; 

Ne i femt del piacere, 

Pruni , & /pine di doglia , 

Hid. lo ben uorrei fuggire 

§luel mal , che mi minaccia : 

Ma s'eimi giungo piu di me velico* 

Per ma che far fi puott ? 

A ine fio 
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A quello > che tèi intendi • anco s* aggi unge 
a»«/, che ne la memoriti. 

Affai filfo mi re/la :< 

Che C Oraeoi mi diffe ( e non è molto ) 

Che in breutffimi giorni hauer dottea ± 
Vn ecceffiuo gaudio 9 un duolo efiremo • 

Deh fiano i miei fo [petti 

Litui cagioni di fugaci ajfanni 9 . 

E non indttij di future angofeie, 
l^nf. L' Oraeoi di/fe il uero: 

Vedine i fegni e fpreffi , 

C’hor di du olo e temenza hai pieno il core 9 
Et tofio gaudio haurai 
Eofia in alta , regai , beata fede 
Co largo Imperio , e'ifren di tutto in mano • 
• - Ida proprio del timore 

E colorir d'inganno > v 

1 creduti per igfi , 

Ridar à la memoria o cofe % ò detti 9 
O fogni interpretar , o finger cafi • 

Deh godi , godi , Hidalba 
Cosi felice forte : 

Et rifoluiti h ornai 9 
S* altro non hai , Che quefie 9 
A fc ac darti le tenebre iC intorno: 
jiid. Et altro ancor haurei: , 

Ma tu yfia per ragione , o per conforto 9 
Ogni mia pajflon danni > e riprendi . 

Eur di ciò non ti parlo , 

E fi perdoni alfeminil timore • 

Ma beati [coprirei 
V occulto mio dolot 9 quandi iojfer affi 
JK , • Hauor 
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Hauer da l'opra tuagiufto foccorfo • 

Anf. £ tu dunque fi fpetti *> 

Anco di me ? mi merauiglio • • ì, 

*«»/ de gli augurij, e de i refponfi , 

Bapoi , c'hai dubbio infifpettitamente > 
Z>* Itimi* lunga fede. 

Hid. £)« /,*. /«« fi non mai, che ben la uidi 
A gl'impeti del Cielo immobil far fi: 

Ma ben del tuo parer temo * & tu fi effe 
Mi fai temer -, col contradirmi ogn bora» 
Anf. Gpueflo ari{i à te dourebbe 

EJfer di certo amor pegno ficuro, 

E ero ti uo pregar 3 chetai crin bianco , 

A la fi, che tu lodi, il chieder Ite e 3 
A me feoperta h ornai , 

Sia la c agipn degli accennati affanni . 

Hid. poi thè così desijydunque prepara 
L orecchie à le mie noci. 

Tu fai, che filo il mio conforte è quello, 

Che i miei fciolti penfier lega , e cofiringe , 
E’I mio uoler col fuo regge, e difpenfa : 

Hor, s*ei non è de la corona à parte , 

S’ei non è Re, fi come io fin Reina : 

Ta corona, e l'imperio odio » e ricufi . 

'SÒrthe nel refio fino effer uoglio 
Bel caro geni tor figlia, & ancella , 

Ma forfè in qu e fio gli darò a ardire 
Centra mia uoglia ir riu trenti fegni . 

Anf. A le tue uoglie honefie , honefio è ancora, 
Che tuo padre confenta,e ti compiaccia , 

Se ben creder debb'io,c'humile,e pronta 
Sempre far ofii à le pater ne leggi: 


Che- 


i6 Atro Primo. Scenal. • - 

Che prùdenx* le ferine . amor le detta . 

Hid. Et colui , ch'à lei detta , à me comanda* 
Anftrte aiuta la tua figlia Hid alba 9 
Cht'l rifpetto>e la fè pugna, e trauolut ■ 

Nel mio timido petto ogni penfiero . 

Anf. spera m tuo padre tu quanto ti lice , 

E dime credi ogni pojfibilproua: 

Ch'io farò con lui quello , a che V de cefo 
Voler mio di feruir mi fprona,e sforma ; 

E forfè bora incomincio : Eccolo à punto » 

Che quddritto fen viene • 

Kid. o venga, e voglia 

Quel, che uolemo noi , che vuole il giu fi e, 

Hor re/la, ch'io mi parto, e l afe io teco 
D'ognt conforto mio V vltima fpeme . 

SCENA SECONDA. 

• - * * 

•** * 

> Ifandro. Anfeitc-*. 

.x 



EDI incontro opportuno : 
hor ch'io uoleua 
Conferir teco quanto babbi* 
da far fi 

lnquefio di per coronar Hi* 

dalba j 

ti ntrouo in anatrato tempo . 

Era un' bora ò poco più farà etafeuno 
Ridotto in pia^Ja à la fuperba pompa , 

Di cui faremo e fpettatori, e parte . 

Vattene tu ad Hidalba,e con lei refia j 
C'homaiuerran tutte le genti à Cortei 

M farai x 


>• 
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F farai , che ciafcuno habbia conforme 
Al grado , ò a\Vvfo fuo debiti honori > 

£ i» di fe guai femore e guai contento . 

Anf Farò quanto comandi , e quanto il zeli 
D’antica feruirù teco mi jlringe : 

Ma rende certo Hidalba 
Souerchio il tuo ricordo, e*l mio defire • 
Ifan. lo so hen che mia figlia è di gran finno $ 
Cb’è di far et a, & accorta : 

Ma pur foccapon è nona, e grande , 

Ch\à l’ajfiflenza tua tutta s'appoggia . 

Anf. Debil fiftegno : opinion corte fe . 

Ma non debbo tacer, eh’ ad altro i penfo f 
Comepenfar delirai rii lofio ancora 
Ifan. E che debh’io penfarì penfo c h abbiamo 
A viuer tutti in allegrezze , e infjle. 

Anf. così fpero ancor io:ma pano al meno 

Per hoggi differite* : ^ 

ìfap. Hoggif che tutto . $ 

Il popolo V appettai fr che mi dici ? 

Anf Dico quel, che m’increfce: Hidalba è in (afa 
Poco contenta, e rifilata, e ferma 
Di non s’incoronar , fe non è certa , 

Che s’habbia ancora à incoronar Atirp . 

Tu fai, eh' egli è Barone , e gli è de i primi 
Grandi del Regno , e giouane di fpirto , 

Da la corte, e da tutti hauuto in pregio : 

E là fai poi, fi tua figliuola l'ama 
Sopra Tufo mortfilpiù 9 che fe fleffat 
Ifan. Et io sò, ch’egli è tale: e so l’amore , 

Ch’egli ancora a lei porta , e sò , che prima 
Era fra tuffi ilpnncipal fogge tt ot 

Ma 
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Ma non e più fu* pari ; Hidalba è fatta 
T ropp o eminente 5 & se fi trotta afjunt a - 
A tanto grado , ella frodar noi dette 
Col denigrarlo , & col chinar fe flejfa . 

Vò, ch’altri innalzi, e non fe fieffa inchini, 
Che no sepre huom s’ abbafja alando altrui 
Signor, teco fefpendo ogni penfiero 
V’affetto , è di ragion , chaueffe tìidalba 5 
Che so di non parlar bora con padre , 

Che rimbambifca ne l’amor de* figli 5 
Ma penfo ragionar con huomo efperto , 
Verfato ne’ configli , atterzo in Corte. 

Tù vedi adunque in vn memento albata 
La tua fortuna a l’apice del Regno : 

Che nel nouo Dominio altre fofiegno 
Maggior non s’hà,che’l feguito , egli amici , 
Hor, fe manchi a co [lui , giouaneoffefo. 

Di feguito, e di f angue, ardito, amato s 
Ti farà, per cagion giufia, e palefe , 

Mortài nemico i le tù fi imar lo dei .* 

Che , [e la forte tua punto inchinaffe , 
Freuedi 1 danni tù, che forfè allhora 
V edrefti i tuoi perigli in altro affetto . 
Htdalba poi , che con modefiia chiede 
Quel, che può far d'autorità fuprema. 
Quando conofcerà d’effer Reina , 

Et del dtfdetto tuo poco contenta 9 
N’kaurà dolor . e s* al dolor s’aggiunge 
Regio poter, che non patifee offe fa j 
Forfè direi , eh* ei fi cangia (fe in ira, 

Se non , ch’affai di ciò lodar ti dei , 

C’hai figlia di boutade vnico efimpio: 

E come 
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E come buona , ì maggiormente degna 
Bel tno confinfo in così giufit voglie ì 
E voglie nel fuo cor tanto tenaci , 

Chtnon so mai come faran rimoffe : 

Fenfa , e rifolui tu , chel tempo e Jlretto , 
Hidalba afflitta è in vna fianca chiufa y 
Che da me fola vna rifpofla attende : 

Et altrimenti il ritornar mi vieta . 

lfan. Anferte , infino adher dubbio mi refia 
S‘ amore» è pur il ver tua lingua moue . 
Quel, che porti a mia figlia antico amore 
^Fab ftnza offe fa tua po rmi in fifpetto, 

C' babbi coti effavn de fiderio eguale . 

Da V altro canto io so , eh* in te non nacque 
Configlio ma n fé non di fè % di fermo . 

*■ Eia ragion, eh* in fé mede fina ha for\a , 
Forfè in opinion teco mi ftringe . 

Fiù ti dirò, che vi penfai tal* bora » 

Serica punto faper qualfoffe il fenfo 
C' borami noto di mia figlia Hidalba^, 

La qual come conforte ha giuflo affetto : 

E poi (cometu dici ) ha modo , e forze : 
Benché non voglia v farle, O* v fi fibo 
. Modali a figliai } ond'è ben dritto , 

Ch'io pur me ne contenti , & fors' ancor* 

• §te* e fi 0 fia meglio, e vb fperar di bene . 

Hor ella prima s'incoroni , e poi 
Defi mi per Atirfi il dì , che vuole : 

E così fegua l'vn l'altro contento . 

Anf. posi fi deuefar } bafia , che filo 

Tu le prometta il-tuo paterno affinfo : 

Che quefto fol dimanda j e queflo vagli a 
i Afar 
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A far ch'arriui à con filar la gente , 

Con fifaufli principi , hilare in nifi* « 

Ifan. Anco quefio fin fatto: e non fi la fio 

Jntermejfa per lei letitia alcuna . * > 

Ritornatene tu dunque gradito 
MejfaggiOy & dalle il defiato auifi : 

Anf. y a do» e m’ajfretto\i e tu m’afpetta Ridali?* 
Lieto riportator di noue amate . 

Ifan. fan so, che s’egli ha la corona in capo 
Troppo d’autorità certo mi toglie: 

Ma che far debbo, fi uietar noi poffoì 
Voglio hauerlo à ragion nemico aperto t 
No nò: fi penfi al meglio , e quel fi fogna • 

E ben che fin la cortefia sforzata, 
Mofirarfidee con allegrezza efirema » 

Che m’habbia mofso elettion > non fir\$ • 
Cedafi pure al fuo volere: e in tanto 
Si cada ad ordinar le regie pompe • 

SCENA TERZA. 

Armilla. Tarpace. 

ON così tofio il dì co i primi 
albori 

Mi ferì gli occhi, epo fi in fu* 
ga il finno » 

Che parùe alt hor dalla mi * 

mente ofcura 

yfctfie vn raggio , e lampeggia fi e ale ore. 
Che lo ri [serenò d’alte fperan^e , 
q n d'io per efsequir quel, ohe finente 
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La folle cita cura al cor m'accende $ 

Mi [piccai per tr Quarti: 

X fi come io bramai , 

Mia propitia fortuna $ ' • 

10 non t'attefi in damo , 

C'ho potuto efser teco:e teco io /pero 
Trouar, non che ragion,pietate, e doglia . 
X quando tu uorrai , come tilt dei * 
Procurar con la tua la mia falute , 

Haurai poter con inalzar te fiefso 
Di far , chelgiufio , e l'equità mi renda 
Quel, che f degno, e furor dianzi mi tolfe % 
Tarp. Chi ferue~altrui con interefse aperto , 
Benché più cauto fia, perde ogni lode . 
Qualhor io per mio prò cercht il tuo bene , 
Cancello al mio feruir tutto il fuo merto . 
Arm. Quefio non maii ne /* obligo , eh' to tengo t 
Prima che à l'opra , al tuo uoler cortefe , 

11 fofierrà, ne fofferir lo deue . 

Hor ti dei ricordar le guerre antiche 
C'hebberoi Re di Dani , e i Re di Frifa , 
Che lafciar poi contaminato il fangue 
De l'vna , e l'altra cafa , e i Regni infetti 
D'incurabil uenen de gli odij loro : 

Con tutto ciò del fangue fparfo fianchi , 

Per propria lor quiete , (gp de lor Regni , 
S'indufser ambo à parentado infieme , 
Dando il Re Danio al Re Fri fio mio padre 
La fua forella , del cui uentre io nacqui . 
Ma fù coprir di legno accefa fiamma , 

Ch* un pe\z.o ftàfepolta , e poi rinforzi , 
Che cofiumi diuerfi, odiinuecchiati , 

Natura 
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jpr/#ò </* /4 ragion* the'l citimi diede . 

Jtfdr mio fratello ì morto , (b* io rimango 
tigli a fol di miferie vnica herede. 

Et hoggi è il dì» che s'incorona Hidalba : 
Ond'io me ne /laro /prezzata, e vile 
Spettatrice del fafio,e pompa altrui : 

E in flato tal , eh' infine Hidalba ifleffa 
ter pietà, c'hà dime , regnar non cura . 

£ , nonfojfe > i/o/ padre 3 

E cheferuidamente ama il marito , 

Già nel loco farei , ch'altri m'vfurpa . 

uoluto dirti , dwcor wo/o * 

Al4 quantegli e più noto , e ricordato , 

£/«/ ’ infortunio mio chiaro fi feorge . 

E tu, fe lo fapeui,ò chor l'intendi , 
Gommifera il mio flato, & / appi apprejf , , 
Che non altri , che tu, pojfa aiutarmi .* 

E lo farai, quando ragion, e uoglia 
Del tuo ùicino ben ti punga , e prema. 

Pero vorrei , che tu , c*hora ti troni 
Le genti in arme 9 e deftinate al loco f 

Oue douranno incoronar Hidalba : 

Me riguarda//! , e confentijft infume 
A le calcate mie giufl e ragioni : 
Applaudendo propitio à le mie uoci ; 
C'h^'rti dò la mia deflra , e ti prometto 
Inaio labilmente e/fer tua moglie . 

Difendi il giufl o, e' l tuo valor rifehiara , 
Ritogli me da uno infortunio indegno : 
T'acqui/li moglie , e non offendi Hidalba , 
Che non hà di regnar punto di uoglia , 
Raffreni al padre fuo cupidi fpirti , 
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Te inatti* me folletti , il Regno acqueti. 

Et fregi il nome tuo d'eterna lode . 

Tarp. Donna, molt'offerifci, e poco chiedi , 

E mode/la dimanda hà doppio metto • 
Domandi quel, eh' e tuo , quel che natura 
Ti dà, ti diè, ma il tuo de fi in ti teglte . 

Di me prefumi ognipofftbil opra , 

Ch'io farò doue uuei, ne rifehio alcuno 
Ricuferò , perche* l conofchi in prona . 

Atm. Da bora io lo conofco , & ciò miftringe 
D'cbltgo indifsolubile, & eterno . 

Tarp. VJa tù meco pur libero impero , 

Or dini, e cernire non configli , e preghi. 

Arm. Hor non fi tardi più , che'l di fugace 
Non fia al nofiro defio fiat fa mi fura . 

TÙ uà, che uado anch'io, penfundo i modi, 
Ch*à donefeo faper concede il fefso • , 

Tarp. Quel ch'affanno, fatica 

In lunga età non ti promette apena , 

In un punto di donna amica (Iella . 

Tu fpargt il sague,et fpedi i mefi et gli anni, 
JPer un palmo di terra , e fpefso indarno . 
Hor con breue cimento hauer un Regno , 

E qu), deuefut membro , efser il capo 
Non fi trafeuri già , ne mi (enfierò 
Si amico del, ne tanthonor declini . ^ 

Studio alcun non fi lafci , anzi purgami 
Ogni perigliò, & col ualor fi fcacci . 

Qual ferina rifehio fu prode guerriero ? 
Qual di queflo efser può premio più degno f 
Venga il periglio, e fia periglio itluflre , 

E goda talpa uil di tana ojctìra . 
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So fi combatte , e vnnf aticav fata, * 

Ne la qual già tat* anni il braccio è aue\x.e • 
f ih' import a, *, che ceftei mi manchi , 

Saran de la fua fede arbitro l'armi (ra 

Bel' armi arbìtrO'iofoloihòr feguafior cor- 
Danno, rùiha, e morte ,• al fin l'acqui fio 
X la gloria è maggior ,che'l dano,el rifchio , 
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Hidalba . Anfcrtc* Ifandro. A tir fi. 


. ne pùnto} è pur 

t ingegni . u $ • . 

Di JU fi rigar i miei fofpefi affanni ? : 'J& 

Anf. T« di nono diffidi ? e fon ìò quello , 

C'hauea pur ptcófà sì falda fede,) * • 

E */ mio candor vacilla i v V 

Wid. ^ 'enfatici mio timor, fcufa con ejfo ' •’ * - 

Quell acce fa ragion, che* lmoue } e gira r ’* 
l ‘ Che credea tiparejfe officiò pie »*• • 


SCENA QVARTA- 

• — e % . • . « . 



DVNQve il rad,, mie 
certo confente 

Che s* incoroni Atirfi ì e non 
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Dal propofio configlio: . 

Et con ogni mio sformo , ' -r 

quant'io ti d'tfsi,& oprai tanto , 

C'hor tt lo dò rimoffo , 

Et in altro parer , aU /« bramato , 

Coftante, & fi abilito : bor vedi Hidalba, 
Vedi , /j>/4 Signora , 

S* , « trotterai nel fin degli anni 

La mia debita fe fempre più verde , 

Hid. Se quefia bora mi intona ; - 

Se l'amor , ch'io ti porto , incomincia ; 

Hor mi vò rallegrar , ben voglio Anfertt 
Riceuer grata il mio defi in felice . 

Ecco mio padre viene , e foco Atirfi: 

Et con lor molte genti 9 

Che vengono à Iettarmi • ' J v 

Sorte amica , e beata 

Da me , fenz.a ragion , poco gradita • • 

A la non fia più così , c'hora conopeo 
Quanta viltà la mia gr andina offendo, 
Anf. Ben fiapeuo io ,che quefii 

Erano effetti di fouerchio amore • 

Hor a , che puoi far coronar Atirfi ; 

Altro non ti molefia ; 

Ben fi cono f ce in te , ch'i puoi contenti 
Sono contenti tuoi , 

Hor di quefii , e di quelli 
. Vi ut pur paga auenturof* figlia, 

Ifan. O come fi conofce hoggi , che'l Regno 

Per noi tutto gioìfee j e par ì che'l cielo 9 
Il mondo, il fato al nofiro gaudio arrida • 

Et odi , che fi fonte kemaì d'intorno 

Strider 
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Strider Varia, e fquàrctarft à un fuo di tra - 
Che i dcflrier't,e i cagióni irrita à Varmi.{bt 
E t o/lo fi vedran giunger in campo 
Armati Gkual'teri , ornate /quadre y 
E terminar d'honor dolci conte fe . 

Vedi qui apunto Hidalba ,e vedi Anferte , ~ 

£ Medi come in tutto 

Li fauorifce il Cielo . Hidalba hor vedi - • ~ 

Le Regie pompe tue , tutti i Baroni , * 

// Configlio , i Signori t *- *\u 

Che uengono à leuarti : e uedi Atirfi f £ 

Di cui piti che d'altrui ' io? 

50 > che tu feì per rallegrarti a pieno . 
k.tir. M 0 gitele /ignora ima , eh' innanzi à gli altri 

Data mifei dal del Donna ì e Reina \ 

Ch e non , perche feì tale , ' 1 

A me Reina fei ; ' V 

M a perche i metti tuoi , fregi four ani 
T * e faltan /opra il grado : v 

Io so daip altre tuo ' - \ ' . ‘ ,1 

Di quanto honor mi degni } * ' •- » U 

Fauor alto, e fu b lime-, T 

51 t perch e in fe mede fmo eccelfo,e grande y 
a £ de l' human de/lo grado fu premo ; 

Sì peruenir da quella parte, ond’ io 
Vanta uital , non che te grafie attendo . 

|t So ben quanto , io ti deuo : 

Che , fe talhor , per mio flupor , vipenfo , 

L obligo nel penfer cade 3 e s‘ db t/fa . ; 

Et per hor mi perdona , ■.>.££ 

Se con le lodi tue ti tingo il uolto . 

Tu di f angue reale , t . 

TWt B z Di 
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Di merlo, e di virtù , eh' auanx.a il /angue 9 
Spregi il regnar , ne la mia ft difpre^jj, 

E t capare me rendi 

Priuato Caualier d'alte ventare • 

X * » ^ v 

Che s* amor con amor d’ehligo gioHra ; 

Obligo , amore j e fé, ragione , eforx.a 
j Vuol , ch'io ti ferua, offerui 9 ami,& h onori, 

Hid. Atirfi , nondeuriano 

Occorrer più fra noi cofe ì che fare 

Già al nofir amor gradite, hor se fouerchie • 

Sappi pur , che l'hauer -corone, e feettri ' 

Sol tanto gradirà, quanto tù pojfa 
Di me non minor parte hauerne meco * 

Eie di regnar , ne di fperar fors 1 ance, 
Hebbigiamai vaghezza » ,\ V' 

Se non era ben certa 
Di poter conferirti 

La mia propria corona ? el dica An ferie » 

A cut dolente aperfi 
I miei chiufi penfìeri g & egli pvfcia 
Con parlar faggio e fido hebbe pojfanfy 
Di far , che'l Padre mio , volto alle pompe 
Di st con f ufo giorno , in vn momento 
Si rifoluejfe ad acquetarmi il core • 

Hor fon Reina , e quale 

Mi Jia nelle grandezze > amo lo fcettre % 

Et lo fiato in che fono , 

Quanto godo in te fol de i propri honerì , 
Quanto in me fiejfa i tuoi diletti bramo • 
-Jftn . Gtouani , che non fanno ÀV v‘< -i 

Penfar più là., eh' à compiacer fi infieme • v! 
, Horsù vi farà tempo f Hidalba , Atirfi , 

Di poter 
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Di poter ragionar quanto vorrete • ^ 
ter hor venite , andiamo ' 

Là doue tutta la Città ci appetta . 
tnC Andiamo , andiamo , Hidalba , 

A la tua Regia pompa , andiamo tutti, 

O venturo fa figlia 3 0 faufio giorno , 

Quanti gaudi in te chiudi } ér ti apparecchi, 
Hor che vuoi piti bramar giouane donna , 
£ hor a fei fpojfd di colui , che brami ? 

E pria , che cada il Sol farai Reina ì 

\ *4** - * *^1- 4 •«» V * 1 w i 3 \ ' »»\ À 

Choro fermo. 
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BE N E D ET T A coppia, 
• ; b dolce nodo > \ 

. Che fede allaccia^ bone fi à 
• dìfiringe . . : - • 

Bontà > faper , e mode l 

Che due voleri in vn voler coftringe , 

Come vn rojfor dipinge 

Spejfo quel bel , che la natura adorna « ' » 

Come ambo fan cortejfi \ ^ 

Tra fe d'arrior coritentiofi i cori » A 

Virtù y ch'tn lor foggiorna t r> 

Splende da i petti accefit vj 'fi 

In opre' , in detti illuftremeni e fuori . v. Z 
Pugnano inpeme d'humiltà > eh' all' hard . 
Vince chi è vinto , e'tperditor s'honora . 

. Come vn primo piacer fi pafee , e crepe, , 

E in buttando fa etàfcherza , e s'accende, 

Po f eia fiamma riefee 

D*vn lodato defilo, che s'alza t e fplende . 
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Et come bor fi comprende 
Quel, eh' a lor già fi predicea fon ente . 

Vidi i duo pargoletti , . 

Vidi infitm? alle u ir marito , e moglie . 

0 di prefaga mente t 
Cari , eue^Tffi effi tti » 

Liete , gradite^auenturo [e uoglie • ,■ 

Ecco i duo figli , e gli animi cofianti 
D'unlegi/ imo amor conforti amanti • > 

Voler de gli aui , & unione antica \ 

Fan degli affetti lor la prole ber ede f 

Che da principio amica ' \ 

Crefce in amore^T fi nutrifce in fede ; 
K Cofi tal' bor fi crede j ;• . .* ; 

L* alme co i corpi hauer del latte i fi effi 
Aliménto conforme , 

E far d'un f angue una mede fina voglia • _ 
Tofcia tl défir impreff&;ì£ ~ . l rv . 

Rende/ amate forme} /t > 

E le figlila alla fua cara fpoglia $ 
fior due uoglie , e dui cor uiutndo infiemt 
Fatte fon l'un de t altro unica fpeme. 

Beati fian K ne fia defio d'impero , a 

, Che mai fi lieto amor turbile contri/li • 
E*l ben godutoci uero 
Scacci Ver ror d' imaginati acquifii* 
Spemetchefempre haimifti -, . 

1 tuoi configli di penfier fallaci 9 
Volgi l' aurate piume 

jye le cupide menti à l'opre > al morte » 
tfen àgli bonor fugaci : 
fion tifar bella # un lume » 

C»e 
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Che faccia il uolo tue tardo , & incerto . 

Co fi fpeffo sarrefia augel , che fuole c 

Mirar fi Vale , e uagheggiarle al fole . * 0 
Cura 3 che tempri ogni mortai affanno , 
'Frenagli audaci, egl'inefperti affida ; 

Ff^/, che di Ice inganno 

Il tuo fafio non uolga in pianti , * {irida , ù. 

Jì /ir ben par 3 ch'arrida 

Il Cielo à i tuoi fplendori , armati , e credi 

Che fra F onde foaui , 

Tat hor mandi tempere aere { treno . 

O, come fpeffo chiedi 
Pompe noiofe , egraui , 

JE col creduto mal gufi il ueleno ", 

Vedi V infermo ancor mentre , che beue t 
Che dal diletto fuo morte riceue , 

Regni chi sà regnar , tema chi impera 9 
Preuegga chi defia , 

Guardi fi chi mi fura , 

Ne fiadolce il bramar fortuna amara • 
Scegli dominio folo,b folgouerno \ 

O un precipiti fi egli , o un pefo eterne v. 

^ Il Fine del primo Atto . 
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ATTO SECONDO- 


£ C E N A PRIMA.- 
Mintio . Coro . Anferrc* 


Nuli. calca è impenetratile : ma qnata 
* E*. d’adirato mar tonda cotnmojfa » 

Repentine furor di frano euentt - -, I 

Fi in vn punto ondeggiar ilpopol tutte *o 

Cho. E «A A r< * ? «7* P re »ift* 

He i fuoi timor da tango feto fa Hidalba f' 

Kun. No» ^ che fi f offe , 

Che veder non potei ftando lontanò : 
jf* doti ella fedea » nacque il fu furto » 

C^c d’ intere oto fuon Varia per coffe. 

Syrtò Ingente , eìf difciolfe , * . 

Gho. Almaprefaga,hor faran queftii danni I 
D 4 /tf preuijli , « cefi tojlo eccorfiì 
Paura femmile , 


Cho. 




ca così grande t s 
Qhe de affogar la getti- 
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Se ben è vile in fe , fpejfo indcuina. / 

Donne dilette > donne , 

E compagne d'Hidalba * • 

Andiamo tutte infieme \ \ 

A faper qualche noua 
De l'auenuto cafo . « 

Ecco che torna Anferte t- 
Da lui fapremo il tutto , 

^<£i , , che ragioni , 

Si />«ò leggerli in volte 
V e for dio del dolore , ìv 

Ànf. O fofpetto d'Hidalba 
Sauio , « />o£0 creduto . 

Ingegno peregrin d'anima pura » t . 

Hor uedi i tuoi timori 4 

V erificati effetti . * 

O Donne,ò care donne , 

Afpetitnmo pur tutti 
D' batter fott' altre genti , altro gouerne » 
Cho . E che-auguri infelici 

Ci fai prudente Anferte ? 

Anf. Non fon donne 3 non fon danni futuri,^ 

E fouraflantè male \ 

D'oc cor fa violenta. . 

Cho. Mifert , CP che fa queflo ? 

Deh padre per l'amore, 

Che tu porri ad Hidalba , ^ 

Ci di , qual male ì occorfo? 

Anf. Deh non lo dimandarich' al fine haurai 
La tua dimanda^ le mie voci k [degno. 
Cho. La doue è mer artiglia , anco il dolore 
Hà d'occulte cagion diletti interni • 

B 1 


34 Arto Secondo. Sccnal. fi!. 

Anf. Poi che L tutto è già noto , 

E che l celarle al fin nulla rileus P 
Saprai , faprete tutte » amiche donne > 

Che non fi toflo incoronata Hidalha \ 
Tu , che fi uide apprefentarfi Armili '* $ 

Ne fi feppe , onde ufcijfe * . • *. \ 

La qual giunta fra noi , 

Con amendue le mani , 

Fè figno di filentio , 

£ riuolfa à la plebe: Ahi popol (difife) 

Più eh' io non fon a tè , carole diletto > 
Qualmi* colpa , ò fuentura 
Sì da tè mi / compagna ? e qual demerto 
Teco ha il fitngue reai ? che mal , che offe fin 
Ti fece mai 3 che l'hdi cotanto a fdagno ? 
Anzi qual teco orni fé officio, ocC opra 
Di paterna clemènza / 

Tu me rifiuti , e una lontana accetti , 

Che di regnar non ha ragion , ne gufilo % 

Et per altrui più che per fe u'afptra • 

Può la colpa paterna 
. * .Più di natura ifiefifaì 

Il mio deuuto honor uoglio t che fi a -j 

Solo douuto , in quanto 

Sempre a tuo beneficio ufar lo pofifa .. 

1 fiandre all'hor s'erefife , 

£ non parlò , ma d'auampatifguardi 
Fulminò larifipofìa invocirotte y 
, Ch'ufcir dal petto uacillante d'ira . 

Et più uolea , ma il General Tarpaci 
Glifi fe incontra, fy fi conobbe aperto 
Ch'ei tenea parte , ty la maggior nel fatto 

Prefé 
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frefa bruendo la piazza » e inforno i puffi 
Con le genti da guerra ? {? 

fronte ad ogni fu 0 cenno à sfodrar l'armi , 
Sol che fatto g? haueffe alcun contrafio • 
Attoniti partimmo , & partir tutti 
Sopraprefi dal cafo , e più S egri altro 
farti confu fo ,e timido il Configlio • 

Voglia il Ciel , che non fegua 
Maggior danno di queflo * 

Ma uedi qu)uenire 

fur orgoglio fi , & con armato genti , 

Armilla , e'I Generale . . ' V 

Con uoi più non mi fermo 9 

Che in Si frani tumulti , 

Bufa poco fio fp etto a gran periglio • 

• > 

SCENA SECONDA. 


Tarpaco. Armilla^. 


IGNORA, ér hor Reina , 
ornata innanzi 
Di. regie doti , hor di reale in- 

, fa** • 

Tu ne 1‘ nuerfa , & ne rami- 

. ca forte 

ìl magnanimo afpetto à un fegno alfafii: 
Ne , perche regni, a te par d’hauer uinto • 
Ma perche hai uinto di regnar fei certa , 

JE più farai , fe con rimedi pre (li 
V orrai cercar d'afficurarti in fede . 
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Ma pietade per bor ceda al configlio : 

E fubito rigor gli animi affretti, 

Yedejii 1 (andrò a fulminar con gli occhia . • 
Spumandogli la bocca ira bollente $ . z 

Nulla è fatto fin quù % fe forte auerfa . 

Il tuo foggio fourano vrta , e trauolue . 
Penfa à te,penfa al Regno t à i modica farti 
D'hauer in tuo fauor quanti più puoi . 

N el reflo bai da dtfpor , c orna te piace 9 
Di me, de miei , de la mia fé , de l'armi* 

E mi perdonerai , s'io ti ricordo 
Co fa , che nel mio ben forfè ridonda : 

Et è « ebe s’io non fono 9 e'I mondo il veggia t 
Con forte tuo , nomCapitan di gente 9 j 

Sarò tenuto vn feduttor del Regno , w 
Non giuflo difenfor di tua ragione . 

• Non dirjuù oltre : il tuo parlar con l'opra » 
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£ col mio de fiderio bor b abbia fine . 

F ateui innanzi ò voi foldati ; e fiate 
A quel chora farò , tutti pr e fonti : 

E tu , de la miafè perpetuo pegno 9 
Piglia quefia mìa defira: e me riceui , 

Si come io faccio te , per tua confort e • 

E tutti quanti voi j forze , e di fife 
De le riforte mie ragioni oppreffe ; 

H abbiatelo per Re , fi come bauete 
Me per Reina > e per amica vofira, 
gefebreranfi poi le regie nozze , 

Fatta che fia la cerimonia d'oggi : 

E infieme renderem nel facro Tempio 
Le gratie ad Himeneo propitio nume . 
lo quel } c he tocca a me , voglio per bora 

Lafciar 
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Lafeiar le grafie tue fenza rifpofla; \ ] 

Ch'à me non mancherà tempo oportuno 
Di dimofirarmi riuerente , e grato . 

Sol in nome del campo h umile, e chino , 
Prego igni nume martial del Cielo > 

Che àia alnojlro defio modo, conforme i\ 
D'efpor ferui denoti il petto ignudo 
Contra i maggior perigli in tua fallite , 
Che fi a non men , che per la. propria nofirs . 
Arm. Mai non farà J nè lo confenta il Cielo , 
Ch'ami la vita più , ne forfè tanto , 

Quanto con l'equità t vtil di tutti. 

Tar. Armilla hor mi perdona ; el tuo fapere 
Stufi la fede , e'I debito del dire . . 

£ voi foldati mieifateui adietro . . 

Vedi y che la Città tumultua , e parla 
Chi per l' altrui , chi per la tua ragione . 
Hor ficonuien partir l'ingegno , e l' arte , 

La doue arte maggior l'opra ricerca . 

Oue fperi acquili are , «wa , & alletta , 
Gioua 3 donna - , offerifei , inulta , honora * 
£/ 0«<? da temer 3 dtffida y aggira , 

Parti , fuga » ritienimi fri , f fc accia > 

£ à farri pria dìnàr ^i If andrò • 
teco fi mofirò cotanto ardito . 

Jkxmr Stringo te voglie mie coi tuoi configli , 
Modi canuti del nafeente Impero . 

Bench'io non so , fe quel che fernpre gioua , 
Sempre conuenga : 0 fel' bone fio il chiegga . 
Penfar fernpre à te fieffo è vn vero modo 
Di far , ch'altri di te punto non penfi . 
Cercar il proprie ben col danno altrui , * • 

. . Cwi 
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Con le frode ^gVinganniiahi , che fon troppi 
Indebiti par tifi , uantaggi • 

Tar. Quando il Regno è turbato , a/» mcjfo /ire » 
C^c in pacifico fiato fia dtfdetto . 
L'tnuention » /o ftratagemma e buono » 

Pwr che frodi l' ingegno , « ho» la fede • > 

Co/»* »o/z //c* adulterar mai l'armi > < 

Magioua ben altrui finger i colpi . 

Ann . So t che non hebJbi mai fronte , o*J ardire ' 
D'ufiar in ut il mio frode , è menzogna . 

£7 mal^credo^d'un fol , che gioua a molti , 
E £«o»o alVhor , che non fpiace alli Dei . 
Tar. Hor yf* «ir/« /«/» dwr* , w 

Seguace , e configlier , conforte , c j 
£ poi che' l tempo incalva, io uh uedere 
Che non cifugga , ò fi folloni 1 fiandre, * 
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' Hidalba. Atirfi* , ’ 




/i pregai , lagrimai 
più uolte , 

poco mi giouarle preci 9 
'Pianto, 

d'intentato 


mi r 


Kulla più di conforto hoggì m 
Feci quanto io douea y quanto io potei . 
Studio , ingegno t o faper nulla mi ualfie % 
Ben cercar la fialutc » è in petto nofiro , , . 
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Ma l'imperio del darla è in mano altrui. 
Hor chefo ? che faro} doue , in qual modo 
Fugo} refio , o mafeondo ? alma fmarrita « 
^ual partito per noi fic uro prendi f 
Che non feci ? ò non dijft , ò quai non uidi 
Danni , érpteuifli ancor non fono cccorfij 
Infin nulla feci io fciocca indouina : 

Che tfe'l mal fi preuede , e non fi faggi , 
Altri parte non uhà, la colpa e nofira • 
Atir. Quel , che mi pefa Hi d alba 
Di. cofi dura forte, 

Jl mù} non è , ma felo il tuo cordoglio : > 

E ch'io fin la cagione 
De la tua pena acerba . 

Ma che} uariano gli anni , tmefi , e fhcre , 
Che portan mille co fé 
Di letitia , e di doglia . 

Neper sì frano cafo . ^ •. 

Debbiam turbarci , 0 difperarnoi fiejft\ < 
Ragion , merto, e faper per te combatte . 
Hid. Almeno in quefio fol contenta io refio > 
Che non potrà i rimpr onerarmi , e dire f 
Ch'io feci al tuo uoler mai refifienza . 

Ho detto quel ch'io feppi , e come meglio 
Il mio poco- faper la lingua fc iolfc . 

E qual ei fojfe hor l'ac adente il moflrd. 
Però ucglio j che fempre habbipojfanza 
Sopra l'arbitrio mio , ne che per quefio * 
Ne per altro dtfiurbo unqua fi f cerni . 
Maben ti prego à moderarla in tanto, 

Che con lei non trabocchi , feco anch'io 
Non irritar la tua fortuna auerfa ; 

Non 


40 ' Atto Secondo. Scena III. 

Non gareggiar col Ctrl 5 placa, e raffrena 
V impeto del defio ; fiima la vita 
Almenffe non per iua t per mia falute : 

Dà pace àgli altri , e te medefino acqueta • ; 
Atir. p enfiamo almen d'accomodar ci in modo 9 
Che viuiamo ficuri , h umili , 0 grandi, 
v Non ejjertìt di sì modefle voglie , 

Che faccian poi maggior V orgoglio altrui • 
Hid. Entriamoci per hora à i nofiri alberghi . 

E faccia quanto sà nemica forte : 

Ne creda , per mofirarmi amico il ciglio , 
Che m'ingannino mai fperanz.e inferme • 
Atir. Tu che fo fi i ad Armilla amica fempre% 

E chai meriti feco antichi } e noui 5 
Potrai con lei fchernsirti> e mantenerti 
Ne la fu* gratta ancora , 

Ma ben conuien à noi nemici aperti 
* y Difenderci , b fuggire . 

Che ben eh?' Armili a ci refi affé amica ; 

Non cifard Tarpace : 

Che tenterà con l'efierminio noflro. 

Di far l'imperio fuo fermo , e fi turo* 


SCENA QVARTA. 

Prefidente del Configlio. Secretano 
del Prefidente. 

* 

. a * 

O Tìt de i miei penfier fido ricetto , 

Ben bor de la tua fé gran proua at- 
tendo • 

Tu 
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Tu fai le gare antiche , p j 

C'hebbi già con Tarpace , 

Di difcordie arrabbiate , 

Ver cagiondel gouerno . Hor , eh* egli è fatti 
Sopra rutti eminente t 
Ben à ragione ho da temer di lui f 
Ch* incontro al fuo poter , poter non gioutt . 
Negioua incontro* forza altro>ch' inganno. 
JPerò , fe infidi a bone fi* 

Vuo à mefàluar la vita ad altri il Regno\ 
Siati / quel che procuri 
Di efeguire il configlio . 

• ftccr. Signor , che far pofs io ? ' ' - 

Chef e in feruitio tuo fpendo la viti » 

Non rieompenfo à pieno ~ 

Ql'antichi benefici f e'I tuo fauore V * ’ * 

(fref. lo vorrei* che trouafii 1 ' 0 

If andrò , Hidalba , Atirfi ; 

È à qualunque di l or bafia che pariti 
E dilli in nome mio > che quando io pojfs ' 
Far ficuro il Configlio , 

Che Hidalba non diffent * 

Di ripigliar lo feettro j 
Faro sì co i miei voti» 

E con tutto il Configlio infieme vnite » 

Che fi far àefequir la Regia mente : 

E potrà forfè cafiigar l'orgoglio 
Del temerario feduttor Tarpiate > 

Che forze à l* mimiche hauremo v guati» 

E* Ipopoi per lei pronto e à pigliar l'armii 
Mad>i fogna , ch'io pojfa 


\V 


Far dp Cajfenfo fuo certo il Configlio 


Il che 


r 
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Il che fi potrà fare 
Quanti' ella fcriuer uoglia 
Due fempliciparole : 

E toflo , che farai da lei fpeditó , 

A me te ne ritorna , 

Ch'io uado : e pér buon pezzo 
Io non mi partirò più di Configlio . 

Secr \ S' altro nonfò che quefio , io uado: e /pero 
Di tornarmene tofio . 

Solo., io feruo , e feruirò mentre , ch'io uiua , 
Quanto chi mi comanda in me confida • 
tur debbo hauer riguardo 
Al folleuato Regno : 

Che non conuien ad huom di bianco pelo 
Incautamente effer citar la fede . 

Vorrei fedirmi sì , ma non uorrei 
So llicitar timprefa , e far e il peggio 
S*to cerco > s*io dimando , io dò fofpetto 
Di quel , eh* io fiudio di tener afeofo : 

E' l differir e % & l’ affrettar mi apporta 
Inditterfo periglio egual ruina . 

___ Tur , fe uoleffefauorirmi il Ciclo , , 

Quefto farebbe è per certo if andrò • 

Apunto bora fia tempo 
Di terminar infieme ...... . , t 

1/ nego tio, e'I periglio, v . 



t 


S C E-N A QVINTA. 


l'£ 4? 


Secretano. Ifahdro. - 
v <16^3*2? 

E H fi* così Signor tifiti 
lieto , 

Cornei* tu* uenute e fiata 
, . à tempo. 

Hor quando nont'increfca, 
io eh leggio ingrati a 
Sola , e breue audienza • 

• Eccomi il piacer tuo : di ciò , che uuoi : 1 

• Signor y il mio Signore * te mi manda , 

Che femai'può , uuo le aiutare Hidalba, 

Pur eh* eli* non difsenta : ei fi promette 
Di rimetterla in foggio : 

Ida non Uuol già trattar co fa in Cohfiglfo , 
Sen\a poter mofirar , eh* ella il ricerchi, 

£ in modo > ch‘ appari fca 

Di propria mano ilfuo uoler efpreffo . 

Sai molto ben t amor , la fede , il morta -, t 
C'hai tu col. mio padrone , & egli fece . 

Onde con gran ragion fa quefto ufficio , 

Et quanto in ciò potr à f tanto ojferifce : ^ 
'"file intorno al tuo faper, al fuo configlie, 

Cep parlarne parer debbo arrogante . 

Ma con debito offequio , io ti ricordo , s 
Ch'ogni tardanza accelera il periglio. 

Ifen. Munitone i miei dolor , nuntio di fpeme. 
Troppo à tempo uenuto in quanto tocca 

Ala 
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A la falute , ò « la mi feria noflra. 

Senza il parer à'tìidalba altro non dico : 
Ma parlerò con lei ; - ' , : 

E di quel , che fermato hauremo infieme. 
Al tuo Signor darò tojlo rifpofla , 

E in miglior tempo * il che conceda il fato » 
Del buon feruitio haurai merce douuta • 
Hor ne l'qngufiie nòfre in noi fol grato 
ÌT cor vedrai » che ti ringratia , e loda . 

S<cr. T alfa gratta ballante ad burnii ferut* 
Ma perch'io nonjvorrei r 
Che quale h'vn ci fcoprif[e t ‘ 

Eifoluo dipartire-, 

E quando io fcorgeròy che il tempo finta * 
Qui mi ritrpuerò per la rifpojla • 

Qui vedrò fche tu l babbi 
Quanto p-u pretto io poffa. 

O là ; eh’ alcun di voi mi chiami Hidalba » 

’ SCENA SESTA. 
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Ifimd.ro. .Hidalba. Choro. AtirC. 
t Secretano. . 
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SQ IR di tanti guai : tante* 
estgraui 

Quanto fa gran riforo t 
Ma quanto fia maggiore p 
Se qua fi afflitta nane , 

Non pur jalua. > ejicura , t 

Ma ricca , e trionfante arriua in porto ? 

Benché 
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Seriche di me già vecchio 
Conuien , che poco io /peri , 

*’\ inutil piente, & arida radice : 

Ma le vifeere mie , la vita mia , \ 

I quefla vnica figlia ; in lei rinuerda , > 

Quel che la fiagtonfredda & 

Homai delviuer mio ficca, e difperde. 

Ben è douer, che , fi fin qua feoperfi 
f ortuna, huomini , e cielo , empi , e nemici 
Chel del confenta ancora , 

Ch'io con la cafa mia pofi , e refpiri . 

O cieli quando ciò fia tanto f treno , 

Quanto dianzi turbato } ò figlia, ò fpofi, 

O giorno f ò Regno auenturofi , e lieti • : y 

k 0. O fio fi afflitte , ò tormentata figlia, 

O giorno ofeuro , ò folleuato Regno 9 
O d'ardite fperanze animo franco. .) 

n. Qualche benigna fi ella . y 

T'hà qui dr tuffati ip affé \ \ 

Molto à. tempo venuta , amata figlia • .. ^ 

• 2^ che letitia è quefla , ò caro padre, V t 
C he' l mio venir Rapportai > S. 

» Figliuola , fc tu vuo i , non filo io fpero » •„ 3 
E ti prometto il fin di tanti affanni i. 

Ma cono fio , e confido 
( Me la mia conofcen\a ha troppo amore, 
Me la mia confidenza hà troppo ardire) 
Che il del » tnoffio di noi forfè à pietadt, 

H ornai vogliapor fine . u 

A Vo/cnrità nofire . . 

Elle non fon giàfalii ' A 
lofio poche , e sì filo, u> Y& 

Che 
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Che non doueffer di pietà placare 
De 1‘ abiffo il furor , non che del cièlo. 

Ma tu dici, s’iouoglto , 

Come da me pendefse ' - - y ■* 

Ogninoflrafalute. 

2? quando cofifofse , ' ' 

Haurefii il mio uoler forfè in fofpetto ? 

Ilàn. So , che uorreflt il ben , che ciafeun ama 
^ E per elettion , e per natura . i 

Ma molti , che potrebbon confeguirlo. 

Non uoglion procurarlo. - *0 

Hid. J Da megiamai non manchi : ' * O 

Moflr apur tuia uia , 1 \ 

Che pr-onta io Centrerò per noftro aiuto . ' 

E non men che perciò , per vbedirti . 

Ma , quale è queflo ben ché l ctel promette f 
Che forfè ci fcherntfce , 0 

Piuchenoncidimoflra '• 

La uia de la faluie . 

Ifan. Già non temer : che quell? ifle [sa fòrte, < 

C’hà traboccate le grandezze , t*l Rogne fi 
Accenna di cangiar faccia, e coflumel v J 

J E chi la crede hauet pr e fa nel crine 

Le fi trouerà un di fotto le piànto . 1 

<Hid. Ofia come fi uoglia , io che far debbo f 
Qual adito mi s'apre i e dotte , e quando] 

& E come mi cinutò ? Di chi mi fido , ’ - 

Età qual 'opra, ahi lafsa, 
lmpròuida m* accingo . I fan- Ad oprar molte . 
Potrai 3 fe tu uorrai : uorrai fori certo y 
Come certo potrai. Hid* Dilque ch'io fappia 
Padre ciò, che far debbx^n> Altro no uoglia 

Se 
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• non eh* aiuti chi ti porge aiuto . 

Prendente, e confidente nofiro 
i fa faper , che fol , che tu gli ferma 
na minima polita , confida 
i ritornarti in quel mede fimo grado , 
he repentinamente altri t*hd tolto . 

\a brama > e*l deuer vote , 
h* egli pojfa far certi 
e la tua uolontàgli altri colleghi, 
idre t ueggola uia 
tr la felicità , che ci è promejfa^ * 
la par , che nelfembiante 
ejfun fegno tu feopra 
>e la deuuta tua letitia interna . 
ant* apunto riha il cor, quanto nhà il noi- 
omrì non hai cagion quanto tu brami 
li rallegrarti à pieno ? 

Inimo non ho più , non ho più fenno 9 
he refi/la al dolor 9 non che* l contraili . 

'i uuoi doler quando benigna forte 
*apre la uia di profperi fuccejfi ? 
fi uo doler , che non fia fatta ancora 
* amminifirarmi indebite feiagure . 

Vhai tu forfè firaintefo f 
ome feiagure ? e perche bora che'l tempo , 
ara , & amata figlia 9 
ìe la f aiuto tua y temi 9 e uaneggt ì 
'aneggio , e già fognai > ma il cafo a e*l fato 
'att* hanno i fogni miei troppo ueraci . 
'adre 9 fol quello nome à me dourebbe 
aftar per acquetarmi 9 & ubedirti . 
io fon fattura tua » tue fieno ancora 
' . - Le 


i 
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Le uoglie mie t come la carne e l'offa * 

Pur y fe di poter dir mi fi concede 

Quel , che in tuo benefìcio amor mi detta $ 

Ti dirò fot» che noi me definì andiamo !.. 

Cercando uie da inuilupparci il piede* 

td e lo flato , in che fìamo oppreffi, & baffi? . : 

Senfjifoi^e , & aiutilo forte almeno \ ' 

Equivalenti à. le mi ferie noflre 

lo crederei , che'l miglior modofoffe * ~ V 

Affettar di veder fedato il mare : 

Viuer modefl amente': & tutti inferno \ 
Gir à honorar , & riuerir Armilla : 
Chieder perdon, non di comeffa colpa»' ~ V 
Ma gradir a chi regnaci freno ha in man 0* 
E con Tarpace , che ne hk tanta par thf\hT 
Potremo deflreggiar ? fuggirli troppo y >0 
T uggir il poco , e compartir da lunge / 
Seruir^ corteggiar , & con Alirfi 
Chieder tali' hor qualche fauór leggiero ? • 
Che poffa argomentar vita priuata. 

E quando ciò non bafli , vn d) potremo \ 
Pigliar la fuga , e afftcu ra rfi meglio . 

Tra tanto fi vedrà qual Rè , qual DUCO 't\ 
Jìauerd fico inimicitia , o pale : W. 

Onde potremo noi con. quale he appoggio 
Dar più foflegno à ipenfier nojìri infermi* > 
Ma hor a , chi non sa ? chi non s* accorge $ 

■M Chel Prefidente impaurito cerca % , 

Di tor dal fuo periglio , e dar al noftro ? 

Et io, che fin ad horfempre ho cercato r - 

Viuer fuori di colpa t e di fio /petto > . 

Cerne potrò [alitarmi hoggi sio ucg!io^.\'\ > 

Tender 
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ender contro, coftoro infidie, & Arte ? 
zdre mio * coro padre , accetta in bene 
miei poueri detti ,e i miei ricordi, 
iam tempo al tempo: & vna volta credi , 
he chi non regna , ancor viue,e ripofa : 
meglio chi fi* lungi da le Corti 
•/pira di qu e (l'aria , e mira il Cielo : 
più rifplende a le campagne il fole , 
he ne i palazzi, e ne i reali alberghi, 
\ueifuro altri accidenti , & altri quefti * 
quefti han con lor forfè altra mina 
’ltre fperanze , ò figlia , altre venture » 

’on vedi otihora fei ì che fei ? qual eri ? 
he farai, fc tu vuoi ? Hid. Sarò fon certa 
olpeuole , s'io fcriuo , e rea creduta . 
strai creduta tale , anco temuta : 
hor tenuta innocente altri t'opprime • 
orfe queflo e rigor , forfè prudenza, 
irfegiuftitiaancorfa morto , o colpa , 

1 colpa fi) morto altrui. Colpa è la no firn 

utrir co i nofilri guai le colpe loro , 
a guai, ma no fid falli. Ifan. E fallo e pena 
oler patir À torto . 

ol vb, par ch'io F elegga ftl cafo il manda • 
or il cor fojferente anco il fopporta . 
)pportar 9 come fai, qua fi volendo , 
il medefimo error . Hid. pia be maggioro 
, commettendo il fallo , 
iuento conera me giudice ingiufta . 

' tempo flringe , e'I ragionar è in vano 
uando Voccafìonfugge al confìgliò • 

*)tra figlia à i tuo' alberghi: 

C Zlà> 
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E là , doue non mone » ò non ardua __ 
L'autorità paterna , 

E off ano almen valermi 
Teco le preti humili 

Hid. Deh non commetta , o padre , il tuo valore , 

La ragione t e'i difeorfo t à i preghi ,e al duolo: 

Comparti la prudenza , e la fperanza , 

Il poter t e il douer , il dubbio e'I certo : 

Che potrefii cangiar forfè f enterica . 

Hor io me rientro in cafa \ il del t'infpiri 

A bramar , & tentar quel che piùgioui, 

ifen. A te non l'abborir figlia s'afpetta : 

Et ben faggia fei tà , ma ne i perigli 

Tanto menfauia fei, quanto più temi. 

Hor r che faro , fe'l ben> c'hora m inatta 9 

Mi fi fà irremeabile e fugace ì 

Necejfità d'ogcafion mi fprona 9 

V altrui duro voler m'ange , ty affretta • 

A tir. Hidalba , fe la fé, fe amor honefio 

folo. Megli affanni t e nelduol piu forze acquifia ;» 

Troppo duro cimento hoggi V infogna • 

Compagna, è la fortuna 9 

E commune il dolore : . 

E non filo il dolor di tanti danni » (y?<: 

Ma il duole hà u cotiche l'altro cor s* at tri 

Ifan. Ecco qui g iunto Atirfi . Egli fia quello , 

Chemoua Hidalba , e*l nofiro ben procuri • 

Atirfi hor tà m'aita , 

Aitando anco te ftejfi : & tà dà [pitto 

Al paterno poter 3 che poco hor uale • 

Atir. Val molto per luifiefjo , e per l'altrui 

Bontà s atrofie \ è* * ragion, che vaglia . 

« & 
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t a pur fedi feruir mi, dai fperanza » 
otrai con quefilo allentarmi il duolo . 
er quel che toca à me grafie ti rendo : 
la tu per 'tutti affaticar ti dei . 
ippi , che l Prefidente bora ha mandato 
l Se cretario fuo per darci auifo , 
he fpera ritornar mia figlia in feggio » 
ella ileonfente , e lo dechiara in carte • 
a qual i non so da che pènfier portata , 
oco lo cura , anzi il fuo ben ricufa : 
or non può filare à comparire il feruo 
er la rifpojla , che in ifcritto afpetta • 
u và , ritreua Hidalba , e feco adopra 
'autorità , V amor , l' ingegno t e i preghi • 
hecontra il tuo poter poca haurà forza • 
li vado intertenendo , e intorno io giro 
il pie tremante , e con milV occhi aperti : 
e sì che.lfandro ancor m'habbia fpedito • 

' colo appunto qui , doue il lafciai. 

'n. Signor , che far deggio ? ogni dimora 
figlio apporta : e piu virtù fouente 
à il preilo effecutor meno auertito , 
he il fauio confeglier troppo accurato • 
or hor farai fpedito : horhora mando 
r la rifpofila : e in tanto 
rmati qui vn momento . 

* tiene Atirfiì, và prega tua meglio 
non voler , per le fue uil paure , 

1 fuaruina , e l'ignominia nofilra • 
vò i ma non vorrei , mode fila Hidalba $ 
er teco impor tnno t è troppo audace • .«■ 

'r di troppo fi trattai 

C Refifli 
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\ Refi/li quanto vuoi » 

L'efito al fin ci loderà con l'opra • 

Entriamo tutti in cafa ; 

E fperiam ben> che la fperanz.a egiufla . 
Ifan. Ttt vanne prima , e refiati con lei 9 
Ch' ancor io vengo tofio . 

Arir. Affrettianci , che viene 

Il General con mille armate genti . „ 

Secr. Non è già ben t ch'io fi a 
Scoperto qui con voi 9 
Se pur non fon fin bora 
Stato riconofciuto . 

Mal principio, & infaufio v\ 

De le nofire fperanze 5 
Fuggir non debbo , e di reftar p attento • 
tfan. Entra tu qui con noi , 

Che non ci haurà ficoperti, ò come hà fiemprt 
Coftui poter , e col poter la forte • 


SCENA SETTIMA. 

a 


Tarpaco 


Luogotenento. 



Al tu veduto il moto » 

E'I modo di fuggir , c han fat- 
to quefii ? 

Che quando ci han uedutip 
Ognvn parea , chauefse 
A caminar fui foco l 

Luo. Certo ancor io , Signor % v ho pofio mente 9 
Nè fin \a gran fofpttto ì 
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nfiando à le perfine, à V atto , al tempo . 
or da parte fi lafii ogni altra cura : 
muienche à ciò penfiamo , 

1 veder prima il modo* 

ime coglier fi pofj'a il Secretar io : 

fé pojfibil fia , 

'di tu', che in te [pero $ • 

fi può coglier filo . 

creda , s'haurà colpa, & che s* arre/li » 
i fintir nel fuo petto iguai di tutti . 

\a filo , è compagnato , ò viuo, ò morto , 
fir\xche l'abbiamo . 

» fi arò di rimpetto 

l palalo U*Htdalba in luogo occulto : 
t indi non mi parto , 
f non fi parte ani h' egli . 
olui , chà in man lo fiettro , & è nouello 
elgouerno d'vn Regno , hauer conuiene 
ri//’ occhi , & milV orecchie , onde fi guardi 
agli altrui tradimenti ; & fi ne [copre 
untio > ò.che rìhabbia inditio mariififio , ; 
illecito ejfer deue a caftigarlo 
on notabile efimpio , « i» ciò non tema . 
i peccar mai nel troppo : poi ch\n filo 
t minimo momento , che ritardi > 

«ò far, chel traditor fai [orx.e acqui fii $ 
he in van poi gli fi opponga ogni riparo • 
t fi a fi dunque in me di rigor filo 
* alma , & lafii da parte i penfier molli • 
t [copertigli inganni di cefioro ; 

’rudiltàgh punifia , Crcgni fi ratio 
'ìilorfijaccia. A quefio hor mi preparo . 

C } cuo « 


-r 
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CHORO FERMO. 

O N babbi* il etcì , feroce , 1 
crudo core , 

Pietà di tè di barbara pru- 
denza . 

Pofcia , ch'ai tuo fauore 
Non refijle virtù, gratta, innocenza $ 
Velata prouidenza, ì 

Alma fiera , e fagace j •. v 

Con che ragion » con che mentito Xjlo 
Ti moue il ben comun , la nofira pace t 
Ahi più crudo , eh' vn angue : 

Cofi t*aut{zi al {angue , 

E tal pietade à la ragion conuienfi t 
Sai ben tù quel , che penfi , 

Che tal qual è il tuo cor , t' aiuti il deh . 

E fian le gr atte, che'l tuo metto afpetta , 
Tuo premio, fuo douer, nofira vendetta . 
Vdifie , b donne , voi , che pie parole 
Seppe qui dir Tvfurpatòr del Regno } 

Sauté fenttnze , * fole * 

De l'efferato fuo peruerfo ingegno f 
Dunque ragione , e {degno 
Comporta, o fiere voglie ; 

Che Hidalba , honor di Frifa , e di natura* 
tìabbiade i falli altrui martiri, e doglie ? 
Beltà , Bontà celefie , 

Alte maniere honefie , 

Maturo fenno in cofi acerba pianta , 

Nel dir gratta cotanta » 



4 
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Ihe r Alme di piacer Infinga e fiera . 

) vita , i doni tuoi fono i tuoi danni : 

' i fimi del tuo ben frutti d'affanni • 

)i più de i fregi fuoi cercar non lice : 

'he’l manco metto è in lei Veffer Reina • 

Ibi giouane infelice , 

Urna reai ,modefta , e pellegrina, 
può voglia ferina 
Juocerti amata figlia ? 

' non } chi per te la pugna prenda t 
[hi non fenza gran duol gran merautglia • 
al più lodata imprefa 
ia , che la tua difefa ? 

' armi giufio guerrier nel tuo periglio « 

’ontra ingiufio copfigho . 

’ yfe non è chi tal beltà diffonda , 
accia benigno ciel,ch*ira e difpetto 
’ olga à queff empio le fue furie al petto • 
hi tr affigge quel cor , che fempre viffo 
U tido finta un neo ? Figlia dolente: 

'al importuna eccliffe 

'urba la faccia alfol pura e lucente * 

è fuperno , e clemente t 

’olgìgV occhi tuoi giujlif 

' tanto più , che giufliy in noipietofi , 

\uanto fon più , chepij gli huomini tngiufiù 

echi il tutto veggenti i 

umi al tutto lucenti 9 

lui fplendete tranquilli , e qui mirate 

e genti tormentate f 

7 furor de mortali, empi orgoglio fi . 

) ih ine luci» fole in voi fi fp era > 

C 4 Che 
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ilute» o d la mi feria noftra. 

Senza il parer dtìidalba altro non dico : 
Ma parlerò con lei : - ' , 

E di quel , che fermato hauremo infime» 
Al tuo Signor darò tofto rifpofta » 

E in miglior tempo > il che conceda il fato » 
nèlbuòn fermilo h attrai merce douuta • 
Horne l'angufie noftre in noi fot grato 
Tt cor vedrai , che ti ringrazia » e loda . 

Sccr. Tal fia gratta Ballante ad humil ferue » 
JMa perch'io nonivorrei » 

Che quale h* vn ci fcopriffe t 
Rifa lue dipartire-, ' 

E quando io feorgerò » che il tempo ferua > 
Qui mi ritratterò per la rifpofta . 

Qu) vedrò f che tu l' babbi 
Quanto piu pre fi ó io pojfa. 

Qjà i chdlcun di voi mi chiami Ridalla » 


drò. ,Hidalbà* Choro. Arirfi..' 
Secretano* o 

SQ IR di tanti guai : tanti » 
estgrauj . 

Quanto fia gran riftorot 
Ma quanto fia maggiore p 
Se quafi afflitta nane 
Non pur faina» e fiura ». 

Ma ricca , e trionfante arriua in porto ? 

Benché 
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Benché di me già vecchio 
Conuien t chepocoiofperi, 

inatti pianta > & arida radice : ' ' 

Ma le vifcere mie , la vita mia , 

E quefta vnica figlia ; in lei rinuerda , j 
Quel che la fi agion fredda \ 

Homai del viuer mio fecca,e difperde. 

Ben e douer , che , fe fin quàfcoperfi 
f ortuna , huomini, e cielo $ empi » e nemici 


Che'l del confenta ancora , 

Ch'io con la cafa mia pofi , e refpiri. 

O del i quando ciò Jta tanto fereno , 

Quanto dianzi turbato 5 ò figlia , ò fpofo, k 
O giorno , ò Regno auenturofiy e lieti • V 

• O fpo fo affitte ò , ò tormentata figlia , 

O giorno ofcuro , ò folleuato Regno $ 

O d'ardite fp tranne animo franco. > 

, Qualche benigna fi ella 
T’hà qui dr tifati i pajji ; 1- 

Molto à. tempo venuta , amata figlia • 
che letitia t quefia , ò caro padre , \ j 

Che'l mio venir t'apporta 1 r.'v 

figliuola , fe tu vuoi, non fole io fpero »- 7 
£ ti prometto il fin di tanti affanni 1 
Ma cono fico , e confido 
( Ne la mia conòfcen{a ha troppo amore. 
Ne la mia confidenza hà troppo ardire) 
Che il del , moffo di noi forfè à pietade » 
Nomai vogliapor fine 1 

A Vofcnrità nofirt. . .0 v v i 

Elle non fon già tali f X <• 

Così foche, e sì fole* 

Che 


•A 
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Che non douejfer di pietà placare 
De 1‘ abiffo il furor , non che del tibie, 1 
Ma tu diti, s’to uoglto , - ■ 

Come dame pendè f e ; v- '. I 

Ogninoftrafalute. , 

£ quando cofi fc/se, ' \ 

Haurefii il mio uoler forfè in fofpetto ? i 

I(àn. So f che uorrefit il ben , che ciafeun ama 
^ E per elettion 9 e per natura , i 

Ma molti , che potrebbon confeguirlo. 

Non uoglion procurarlo, 

Hid. Dame gì am ai non manchi: '■ O 

Mofirapur tu lauta 9 1 

Che pronta io Centrerò per noftro aiuto , 

£ non men che perciò, per vbedir ti ? 

Ma , quale è queflo benché’ l ctel promette f 
Che forfè ci febernifee , G 

Più che non ci dimo f ra ’ 

La uia de la falute . 

Ifan. Già non temer: thè queìfiftefsa f irte , 

C’hà traboccate le grandezze , e'I Regno fi • ' 
Accenna di cangiar faccia 9 e cofiume'i • - 0 
s £ chi la crede haue? prefa nel crine ”• ' 4; 
Le fi trouerà un dì fotto le piante . 3. 

-Hid. Ofia come fi uoglia , io che far debbo ? 

Qual adito mi s’apre ; e doue , e quando '> 
r- £ come mi c inuio ? Di chi mi fido 9 
Et à qual \>pra, ahi lafsa , 
lmpròuida m’accingo . ifap. Ad oprar molte . 
fonai } fe tu uorrai : uorrai fori certo y 
Come certo potrai. Hid. Dilque ch’io fappia 
Padre cio 9 che far debbx^n. Altro no uoglia 

Se 
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Se non ch'aiuti chi ti porge aiuto. 

Il Prefidente ì e confidente noftro 
Ti fi f*per 9 che fot , che tu gli ferina 
Vna minima polita , confida 
Di ritornarti in quel mede fimo grado > 

Che repentinamente altri t'ha tolto . 

Ma brama > e'I deuer vele , 

Ch'egli pojfa far certi 

De la tua uolontàgli altri colleghi. 

Padre , ueggola uia 

Per la felicità , che ci b promejfa p * 

Ma par , che nel fembiante 
Nejfun fegno tu feopra 
De la deuuta tua lentia interna . (te. 
Tant* apunto n'hà il cor , quanto nhà il noi - 
Come ? non hai cagion quanto tu brami 
Di rallegrarti à pieno } 

Animo non ho più » non ho più fenno 9 
Che refiifia al dolor y non che'l contraili . 

Ti uuoi doler quando benigna forte 
r apre la uia di profperi fuccefii ? 

Mi uo doler , che non fila fatta ancora 
y amminijlrarmi indebite feiagure . 

M* hai tu forfè firaintefo f 
ìomt feiagure ? e per che bora che'l tempo , 
'.ara , & amata figlia 9 
ìe la f aiuto tua , temi , e uaneggi ì 
r arieggio, e già fognai , ma il cafo a el fato 
7 att* hanno i fogni miei troppo ueraci . 
*adre 9 fol quello nome à me dourebbe 
\ afilar per acquetarmi , ó* ubedirti . * 

io fon fattura tua » tue fileno ancora 
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Le uoglie mie , come la carne e l'offa * 

Pur , fe di poter dir mi fi concede ' 

Quel , che in tuo beneficio amor mi detta j 
Ti dirò fil 9 che noi medefmiandiame j. . ; ( 
Cercando uie da inuilupparci il piede. \ ; \ 

He lo flato, in che fiamo oppreffi , & baffi 
Sen^a foty , aiutilo forte almeno 
Equiualentià le mi ferie nofire 
Jo crederei , che'l miglior modofofft < 
Afpettar di veder fedato il mare : '■ 

Viuer modefl amente : & tutti infieme . \ 

Cir à h onorar , & riuerir Armilla : 
Chieder per don, non di comeffa colpa,' y.Y. 
Ma gradir à chi regna, e. I freno hà in mano* 
Leon Tarpace , che ne hà tanta parti- , :.T 
potremo dell reggiar sfuggir il troppo y >D 
T uggir il poco , e compartir da lungo / c/ 

Seruir,#' corteggiar , <& con Atirfi 
Chieder tali' hor qualche fàuòr leggiero 
Che poffa argomentar vita priuata. 

E quando ciò non bafli , vn dì potremo \ 

. Pigliar la fuga , e affi curar fi meglio . 

Tra tanto fi vedrà qual Re , qual Duco 'U 
Jìauerà feco inimicitia , opale : y 

Onde potremo noi con qualche appoggio 
Dar piu foflegno à i penfier noflri infermi'* ■ 
Ma bora , chi non sà ? chi non s'accorge $ 
Che l Prefidente impaurito cerca 
Di tor dal fuo periglio , e dar al noftro ? t 
Et io, che fin ad hor fempre ho cer cato ’ *> c i 
Viuer fuori di colpa t e di fofpttto'y 1 

Cóme potrò faluarmi hoggi fio uoglio^fiv?. 

Tendi* 
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Tender contro, co fioro infidie, & arte ? 

Padre mio > coro padre , accetta in bene 
1 miei poueri detti , l e i miei ricordi . 

Diam tempo al tempo : & vna volta credi , 
Che chi non regnai ancor vinche ripofa : 

E meglio chi fio, lungi da le Corti 
Re/pira di qu e fi' aria , e mira il Cielo : 

E più rifplende à le campagne il fole , 

Che ne i palazzi , e ne i reali alberghi . 

Quei furo altri accidenti , & altri quefii * 
Equefti han con lor forfè altra mina 
Altre fperanze , o figlia } altre venture • 
Non vedi ouhora fei ì che fei ? qual eri ? 
Che farai , fe tu vuoi ì Hid. Saro fon certa 
Colpeuole , sio ferino » e rea creduta . 
Sarai creduta tale , anco temuta : 

Z'hor tenuta innocente altri t'opprime • 
Forfè quello e rigor , forfè prudenza, 

F or fe giuftitia ancor fia morto , ò colpa t 
5* colpa morto altrui. Colpa è la nofirs 
Nutrir co i nofiriguai le colpe loro . 

I idguaiytna no fia falli. I fon» £ fallo e pena 
soler patir À torto . 

Ve/ vò , par eh' io V eleggaci cafo il manda • 
ior il cor fofferente anco il fopporta . 
Sopportar * come fai , qnr.fi volendo , 

' il me defimo err or . Hid. pia bé maggiora 

e , commettendo il fallo , 

ìiuento con tra me giudice ingiufia . 

/ tempo Siringe, e‘l ragionar è in vana 
beando V occafionfugge al configliò • 
ntra figlia à i tuo alberghi: , 

c zlt, 
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E là ) doue non mone > ò non ardua 
L'autorità paterna , 

Pojfano almen 'valermi 
Teco le preti b umili 

Hid. Deb non commetta , o padre , il tuo valore , 
La ragione ,e 3 i difcorfo,à i preghile al duolo: 
Comparti la prudenza , e la fperanz.a > 

Il poteri e il douer, il dubbio é*l certo; 

Che potrejli cangiar forfè [enterica . 

. Hot io me n entro in cafa j il del t'infpiri 
A bramar , & tentar quel che piùgioui • 
Ifan. «oa l'abborir figlia s*afpett a : 

Et ben faggia fei tu , ma nei perigli 
Tanto menfauia fei , quanto più temi. * 
Hor r che farò > fei ben t chora minuita 9 
Mi fi fà irremeabile e fugace ì 
Necejfità d'ogcafion mi fprona 9 
V altrui duro voler m'ange , & affretta • 
Atit. Hidalba , fe la fè t fe amor honefio 
fole», itegli affanni^ nelduolpiu forx.e ac qui fi a 9 
Troppo duro cimento hoggi l l infogna • 
Compagna^ è la fortuna 9 
E commune il dolore : 

£ non filo il dolor di tanti danni 9 (fi ; 

Ma il duol t chà u cor y che V altro cor s attri 
Ifan. Ecco qui g iunto Atirfi . Egli fia quello , 
Chemoua Hidalba , e ì l noftro ben procuri . 
Atirfi hor tu m aita , 

Aitando anco te fiejfo : & tu dà fpirte 
Al paterno poter 9 che poco hor uale • 

Atir. Val molto per luifteffo , e per l'altrui 
Bontà s' atrofie i&e ragion » che vaglia* 

Ma 


Atto Secondo. . Scena VI. 

Ma pur fe di feruir mi, dai fperanza , 
Potrai con quefio allentarmi il duolo . 

Per quel che toca à me grafie ti rendo : 

Ma tu per tutti affaticar ti dei . 

Sappi , che l Prefidente bora ha mandato 
Il Secret ario fuo per darci auifo , 

Che /pera ritornar mia figlia in foggio» 

S % ella ileonfetìte , e lo dechiara in carte % 
La qual s non so da che pènfier portata > 
Poco lo cura , anzi il fuo ben ricufa: 
tìor non può fare à comparire il feruo 
Per la rifpofia , che in ifcritto afpetta • 

Tu va , ritreua Ht dalla , e feco adopra 
L’autorità , Vamor , l’ingegno , e i preghi • 
Che contra il tuo poter poca haurà forza « 
Mi vado intertenendo » e intorno io giro 
Zol pie tremante , e con milT occhi aperti : 
Veti che. ifandro ancor rnhabbia fpedito • 
Zccolo appunto qui , doue il la fidai . 

3en, Signor , che far. deggio ? ogni dimora 
Periglio apporta : e più virtù fouente 
Hà il pregio efifecutor meno auertito , 

3 he il fiauio confieglier troppo accurato . 
Hor hor farai fpedito : hor bora mando 
>er la rifpofia : e in tanto 
'erma ti qui vn momento . 
r attene Atirfi , và prega tua moglio 
l non voler , per le fue uil paure , 

,a fu a ir urna , e 1* ignominia nofira • 
o vò i ma mn vorrei , mode fi a Hidalba $ 
ffer teco impor tuno, ò troppo audace • 
tir di troppo fi tratta : 

C i defitti 


52 Atto Secondo. Scena VI. 

n Refifii quanto vuoi 9 
L'efito al fin ci loderà con l'opra . 

Entriamo tutti in cafa ; 

B fperiam beni che la fperanza ègiufia • 
Ifan. Tu vanne prima, e refiati con lei , 

Ch’ ancor io vengo tofio • 

Atir. AJfrettianci , che viene 

Il General con mille armate genti • . 

Secr. Non e già ben, ch'io fia 

Scoperto qui con voi, v - 

Se pur non fon fin bora r 
Stato rie ono feiuto . 

Mal principio, & infaufio 
De le nofire fperanze j 
Ruggir non debbo , e di reftar pauento • 
lfan. Entra tu qui con noi > 

Che non ci hauràfeoperti. ò come hà femprt 
Coflui poter , e col poter la forte • 


SCENA SETTIMA. 


Tarpaci 


Luogotenente^»* 



Al tu veduto il moto > 

E'I modo di fuggir, c 1 ha n fat- 
to quefii ? 

Che quando ci han ueduti, 
Ognvn parea , chauefse 
A caminar fui foco t 

Luo. Certo ancor io , Signor , v'ho pofio menti » 
£& fan \a gran fofpt ito , 

• V. \ ter* 
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Tonfando a le perfine, à ratto , al tempo . 
Hor da par te fi lafii oini altra cura : 

Conu ieri che à ciò p enfiamo , 

Et veder prima il modo 9 
Come coglier fi poffd il Secretar io : 

E fi pojfibil fia | 

Vedi /« j che in te [pero $ * 

Se fi pub coglier filo . 

E creda , s'haurà colpa>& che s* arre (li > 

Di fintir nel fino petto iguai di tutti . 

Ma filo , b compagnato > b vitto, b morto t 
Efori* che l'abbiamo . 
lo Raro di r impetto 

Al palazzo a*Hidalba in luogo occulto : 

Et indi non mi parto , 

Se non fi parte ani h' egli . 

Zolui , riha in man lo fiettro > & è nouello 
Xelgouerno d'vn Regno , hauer conuiene 
VI Uri occhi , £7» miWorecchte , onde fi guardi 
Oagli altrui tradimenti } & fi ne [copre 
I un fio , o.che ri h abbia inditio manifefto , 
ollecito ejfir dette a cafiigarlo 
• on notabile efimpio , e in ciò non tema 
>/ peccar mai nel troppo : poi ch'vn filo 
’t minimo momento , che ritardi > 
uo far, chril traditor tai forze acquifii , 
he in van poi gli fi opponga ogni riparo . 
e fi a fi dunque in me di rigor filo 
’ * Ima lafci da parte i penfier molli • 

t [copertigli inganni di cojloro ; 

■ rudiltàgli punifca , £? ogni firatio 
'ti lor fi faccia . A quefio hor mi preparo . 

C } CUO - 
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CHORO FERMO. 

• _ V A' \ 

O N babbi* il del , feroce , « 
crudo core, 

Pietà di tè di barbara pru- 
denza . r 

Pofcia , ch'ai tuo fauore 
Non refìjle virtù , gratta, innocenza $ 
Velata prouidenza, \ 

Alma fiera , e fagace ; v 

Con che ragion » con che mentito X^elo 
Ti moue il ben comun , la noftra pace f 
Ahi più crudo , cb’vn angue : 

Cofi t*aut\zi al [angue , 

E tal pietade à la ragion conuienfi t 
Sai ben tù quel, che penfì , 

Che tal qual è il tuo cor , t'aiuti il deh . 

E fian le grafie, che'l tuo metto afpetta » 
Tuo premiótfuo douer , noftra vendetta . 
Vdifie , o donne , voi 3 che pie parole 
Seppe qui dir Vvfùrpatér del Regno ? . > 

Sauté fenttnze , e fole ,, 

De t efferato fuo peruerfo ingegno f \ 

Dunque ragione , e [degno 
Comporta , è fiere voglie ; 

Che Hidalba , honor di Frìfa , e di natura, 
tìabbiade i falli altrui martiri , e doglie ? 
Beltà , Bontà celefie , 

Alte maniere honefie , 

Maturo fenno in cofi acerba pianta » 

Nel dir grada cotanta g 

Che 
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Che ì'nlme di piacer Infinga e fura • 

0 vita , i doni tuoi fono i tuoi 'danni : 

E i fim i del tuo ben frutti d* affanni • 
i Di più de i fregi fuoi cercar non lice : 

Chelmanco metto ì in lei Veffer Reina • 

, Ahi giouane infelice $ 

Alma reai y modefia 9 e pellegrina» 

E può voglia ferina 
Nuocerti amata figlia ? 

E non è chi per te la pugna prenda t 
Ahi non fenza gran duol gran merauiglia • 
Qual più lodata imprefa 
Eia , che la tua difefa ? 

S* armi giufio guerrier nel tuo periglio l 
Contra ingiufto copfiglio . 

E 9 fe non e chi tal beltà diffónda f 
Faccia benigno del, eh* ir a e difpetto 
Volga à queft* empio le fue furie al petto • > 

Chi trafigge quel cor , che fempre vijfie 
Nitido fenza un neo ? Figlia dolente: 

Tal importuna eccliffe ' ' 

Turba la faccia al fol pura e lucenti » 

Rè fuperno , e clemente ì 
Volgi gr occhi tuoi giu fi i 9 
JE tanto più , chegiufti > in noipietofi , 
Quanto fon più , chepij gli huomini ingiù fiù 
Occhi il tutto veggenti ; 

Lumi al tutto lucenti , 

[ luì fplendete tranquilli , e qui mirati 
•e genti tormentate , 

■ V furor de mortali, empi orgogliefi . ~ 
ì tu ine duci, fole in voi fifpera , 

C 4 Che 
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Che l'innocente fp 'tri , e l'empio pera • ' V. j 
Vattene gente afflitta • : f Os 

^ ~Tuori del Regno ad habitat le felue : * 

Vitti col gemo tuo ficura , e lieta , S . 

E la natura godi , e in Dio t'acqueta. / 

li fine del Secondo Atto . ' 
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lTTO terzo* 


SCENA PRIMA. 
-Hidalba. Ativfi. 


mai non perde. 

foco fi può te amando vfar ragione, 
E poco non amando vfar pietade . 


A fcriuer ho incomincio , 

Che nouella paura il cor m agghiaccia t 
Eparea , che la man del cor feguace 
Mi fi mouejfe inuolontaria , e tarda • 

Tur non ti contradico , 

Il foglio è , come il chiodi 

Ben fcritto di mia man , ma di tua voglia • 



Al no fi dee fuggir quel, 
che nel core 


Per mille muffi ci ragio- 
na il Cièlo . 


Temei , temo di nono > 
e tema , e voglia 



Tu puoi , tu preghi el tuo poter s' ac orefice. 
Se in modi d i humtltd cedendo sfor^j . 

Ho fatto quel, che vuoi : ma non si tofio 



C S Di 
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Di quefio vltimo sforzo anco contento» ' 
Ma per gratta tichieggio 
Lafciamiinquefti di trifii $ & infefli 
Viuere , e pianger fola % 

E so ben , che fei certo 9 
Che il voler ti la fidare 
Mie in vece di morire 5 ' - ' v 

Ma in tanto il fiojfierifco 9 
Quanto piu veggio efiprejfo » 

Che , per troppo bramar di compiacerti 9 
Al fin faro cagion di rumarti . 

Atir. Hidalba , io t’ affiderò 
Non alterar d’vn punto 
Le modefie tue voglie : bora m* acqueto t 
Et humil ti ringratio folti prego 

Ì Uarti pacete non penfar al male 
fnpre come propinquo , 0 come certo • 
on più conforti A tir fi, _ * . j 

Vedi chi vien qui dietro : ^ 

Rimira la Reina , 

Che con populo immenfo , ~ 

Di fplendor , d arme t e doro \ 

Mie p affate grandezze » * : 

Vien pompofa , e ficura t 
E nel mouere i pajfi 

Calca le mie fortune : andiam f uenito . • 
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SCENA SECONDA. 
Tarpace. Armilla. 
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R M I L L A , già fi fent» 
Tumultuar la plebe : 

Già fi penetra , e uede 
gualche machina occulta % - 
JS pur bora ho lafciato , 
Ch’vno del Prefidente attefo fia . 

E fi fiat uo voler che penfi , e troui JÙp 

Quel, che poffa impedire 
1 Principi al gouerno ; 

Andrà penfando,e invigilando al tutti • 

Atm. Tarpace fà , disfa , volgi , e riuolgi , 

N Guafia , acconcia , e commanda , • 

Cerne t* aggrada : eh' in te fol mi fido » '* 

Veggio con gnocchi tuoi: 

Col tuo faper mi acqueto: 

Dìftorro col mio / enfi , 

. t Ma col giu dato tuo fermo, e rifilut, 

• Mi fia girato però d’ hauer finente (gli e, 

. 1 -Di quel , che fatto haurai ,[ parte e raggua • 
Taip. Sempre , Signora , fia noto il tutto . 

Ne creder già', perch'io fia tuo marito } 

Che me fieffo^'l tuo grado io non cono fia % 
Aun. Hot a fiam pari , & parità di voglie 
Potrà uguagliar diuerfitàdi f angue. 

Ma natene ,fe vuoi. 

Che mi parto ancor io : . *• 

E eia finn s’affatichi , e faccia quello , . 

. Chil tempo inulta , e chel periglio affretta, 

C é SC E- 


L 



Luogotenente. Tarpace. Choro. 

® OVE faràTarpace hor t cho 
> non deue 

Tardar molto à faper l’ oc- 
culte trame ? 

Non cercar piu lontano^ Ec- 
comi > hor dimmi. 

Che c è? face (li nulla? Luo. E fatto il tutto , 
Colui prefo, e /coperto ; hor leggi , e uedi 
In più chiari argomenti i tuoi perigli , 

Tarp. e che lettera è ejuefia ? 

£110. Lettera f che colei fer ine al Configlio • 

LETTERA D’HIDALBA. 

S Q, eh* e noto à ciafeun , Padriydelgiufio, 
S'hebbi mai di regnar punto di brama % 
E poca hoggi ue n ho i ma poco , c molta * 

C onuien } eh or a vi perfi :epiù conuiene , 
Che ci penfiate noi ,• cui propria è fiata 
Forfè non men , che mia , V offe fa el danno . 
Quel, che odio per natura : honor mi sforma 
j^d amar , e feguir : honor >the uuolo 
Che la mia dignità ferbi e difenda : 
ifie difefemie 
Sian le prudenze uofire , 

Vofitfi egregi ornamenti 3 e miei ripari • 

, Il del ui guarda e regga , 

E i uofiri alti penfier drizzi , e foftenga » 

■* Pelle Eccellenze Voftre 

Come figliuola vbediente, Hidalba , 

Vedi 
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* 

Tarp. Vedi , fel malfofpetto è fatto certo , 

Vedi , che ardito 3 e temerario feruo 9 
Peruerfo ejfecutor , minifiro iniquo 
Di troppo inique uoglie . ■ ** 

Matti come face/li} . . \ 

A toglier lo sì prefio ? ^ ' 

là concertai co i miei. 

Di far rumore in un angufia uia » 
Pigliandolo fra Vanni . ( 

Egli che dubitò» cercò faluarfi 


Oh io ftibito entrai * 

E col pugnale àgli occhi 

Gli fecipalefar quanVhai ueduto ; 

Hor egli e enfio dito : 

E farà à uoglia tua doue comandi • 

** ar P •S'egli e guardato e bene . in tanto noi 

Guardia più oltre ù poco.Hid*lba } lfandr09 
Atirfi e'I Prefidente hanno fra loro 
Penfato j e non è dubbio \ à i noflri danni « 

Ma gli precorrerò : farò ben io , 

Che gli ritorcerò Vtnfi die al petto» \_ 1 - 

* E per hor cominciamo : 

A fchiantar la radice d’ ogni male * 

Ritrova If andrò ;ù , guata , & ojfer.ua - ' !> 
Doue uà , con chi uà., che fa > che dice • 

Et io penferòpofeia ‘ \ . 

Dagli andamentifuoi , '< <« 1 

Quel» che più gioverà > Vaflutia o*l ferro • 
Inquanto al Prefidente , , 

Uejf empio del fuo feruo bora gli baftu J -adì 
Che non ho per ano or a. , 


In uno h umile albergo : 



U 
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Se non mi firinge occafion p iù forte: - 

Hauer conira il Configlio . 

Ma , fe farà me fieri > egli , & Hidalba 
Morrà col padre , eia pietà con loro . 
Cho. O troppo buona , ò troppo fauia figlia $ 
Qual ben non merti ? e qual flagel non hait 
E tu rigido cor t barbara uoglia , 

Che mal non merti f E qual honor non 
Dehfojfer noti à la Reina almeno 
Era sì duri partiti 9 
Il furor di coftui , . 

E la bontà d' Hidalba * 


SCENA QVARTA 


Prefidente. Chorò. Ifandro. 


L Secretarlo mio non torme 
ancora , 

E di lui non ho nona . 

Donne amiche d’Hdalba » 

tìauete qualche auifo 

E or [e noi del mio feruo ? 

Cho. Tanto di certo babbiam t ch'egli pur dianzi 
Si partì con Hidalba , 

Co* l padre , e col marito . 

Ttef. Fin qua fon buoni auifi : hot fegua il refio 
A quel , che so fin qua , conforme , e lieto •• 
ciò eh 1 in oltre è feguito altri fe'l dica . 
denofiri defir fallace euento 9 
lagioni occulte di tradita fptrne . 

* . Hor » 
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fior , che fora di me ? che fio del forno ? 

Seru o fedel , ma d'infelice fede % 

Ne di unno faper altri fi uante , 

Ne disformata diligenza , ò d'arte : 

Che fe folta , o potente ufi» fortuna 
Contra il nojlro poter poter maggiore ; 

Seco fi mette in giofir a 

Troppo difugualmente ingegno humano • 

Ecco qui il Prefidente : ahi fido amico » 

Foco più gioueranno i tuoi foccorfi , 

C ht'l feruo è ritenuto > e noi fcoperti , 

E le machine noftre aperte , e rotte . 

Prcf. Come eh' à ritenuto ? e come ? e quando f 
Trifti,e mi feri noi: 

Vani i noftrì configli i 

- Hor che farà di noi ? che fia d'Ridalba ? 

il feruo è accorto , ad ingannare aue\zo: ' 

Ma la paura haurà uinto l'ingegno • 

80 , ch'egli dirà tutto , A. 

E farà il nojlro fallo Armilla audace , 

Tarpace furiofo , * 1 

E'I popolo incoftante . 

S'inafpriran ts'ecciteran le genti » '.I 

Saran moti nel Regno : il Regno ancora 
; Potrebbe rumar à ferro àfoco • 

Lajfo , s'io fon cagion di tanti danni , 

Qual più del uiuer mio fpeme m'auanfa ? 
l&tì. Et io, che far mi deggio? oue mi uolgo? il 

Come pofs'io in un punto 
Raccorgli aiuti , & conuocar gli amici f > A 

Troppo i SI ante e il periglio . 

Haurò dunque à fuggir} come deb b' io 
. Volendo 
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Volendo anco partir lajfo r tirarmi ? 

D ura necejfttà troppo mi firinge . 

Ma il giorno è innanzi: e già /per amori liti 
D'oprar più nulla in cofi corta luce . 
forfè potrà cC alcun util configlio , 

La notte efermi ancor fida miniftra . 

Prcf. Saluifi pur chi pub: /aiutami tutti: 

Guardiamoci amendui , ch'io uado : à Dio i 

SCENA QVIN 


Ifandro. Atird. 


BEN uenuto Atirfi ^ 
Quanto à tempo mi giungi : 
C’horaà punto io uenta per 
* ritrouarti. 

Signor , dimmi » s'è nero 9 
Che qttel del Prefidente £ 

da i noflri nemici 
to /copertole fre/oì 
penfiamo al rimedio , al faluar noi : 
quàto al cafo non c*è un dubio al modo» 
ro nonfipuo fare , 

preuenir coloro , ' 

. Che fe uorranno , ci torran la ulta . 

,r ’". Piano : V ardir e hà ben debita lode » 

fenza la ragion preflo la perde • ’i* 

che fi faccia ,%■ 

di uendetta , 


) 


Atto Terzo. Scena V. 6$ 

Ifan. Gfuefla non è quella, ragion, ch'io cerco • 
lo cerco il modo di ejfequire il fatto t 
Non la ragion di farlo , ~ 

Di che fon r i/o luto , e troppo fermo . 

Ma che poffiamo far ? andar con pochi , 

E forfè difarmati , incontro a molti ? 
Trattar d'infidiar fidato accorto ? 

Far apparecchio in così dura forte f 

Sop partiti affai fretti , e fretto è il tempo 

Sol à penfar , non che à trattar l'imprefa . 

Aùi. ifandro hor ci conuiene 

Fare 9 enon dtrei ogni difeorfo èuano. 
lo ueggo di lontan venir Tarpace , 

E non con molta gente : & meglio al fini 
Fial troppo ardir , che tafpettar la morte • 

I&a. Et io lo veggio: andiamo , andiamo tutti 
Fidati amici. , é generofi cori • 

E in color refi ? ignominia , el biafmo » 
Chepenfan darlo con uil morte altrui • 


SCENA SESTA. 

1 ¥ k ? “rf.v » I | 4 A . . ì p V* . V 

• V« i • iti. i- VI • 

4 -> 

Choro. Anferte. Nuntio. 


. . . > si* 


SPIRTI troppo arditi: 
Wf&ì Jff. \j Ma necejfarto ardire • 

Che poco più vantaggio 
Ha il fuggir y ch e l' affatto . 
Far impeto in coforoedub « 

bto paffo ; 

£ l'afpettargli è peggio • 

: ' a , / chi 
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Chi fi difende fempre , 

Al fin conuien,che cada • 

Ajfalir d'improuifo 

Turba , & atterra ogni più / aldo petto . 
Pur troppo forte e il tuo 
Intrepido Tarpate , e troppo auue^jii (te 

Hai gli techi,à V armi,& a 1 ‘ horror di Mar 
Mifera figlia, e tormentata tìidalba : 
Dunque l'ijleffe uie * ch'ingegno h umano , 
Che voler , che poter , eh' affetto pio 
Cercar per lo tuo fcampo ; 

T'hanno condotta al fine in tanti guai ì 
Incertezza , & errore 
Del noflro van faper : pena, e cordoglio 
Del mio petto tr affitto • 

Ohimè , prefago fpirto » 

Ben dubitafii tù , mafie creduto 
Viltà , più che faper e , il tuo timori » 

O di /*»i />4r*r contrari effetti ? 

1)4 fecreto poter uoglie interdette • 

&o. An forte fi lamenta , e sà forfè 

D'hauer nòua cagion di doppia doglia], 
Anferte il Ciel ti falui » 

.E /* di 4 conforto , 

Che non haurai da noi . 
taf. E che [aiuto e quefio amiche donno * 
Donne nel cui fembiante 
Par che fi feorga un dolor ofo core • 

Cho. Non è filo di noi. 

Ma fia teco comune 9 
Pia d’ ogni fpirto buono ■ 1 

il mede fimo tormento , 

Cime : 
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Anf. Cime : uè co fa forfè , m. 

Ch' aggiunga danno à danno t 
Cho. Mira, Mira colà mi feri noi ; 

Cheuedrai mille fpade 

Girar per Varia , e lampeggiar nel fole . 

Anf. Ahi pur troppo le ueggo j oime chi fono 
Quelli azzuffati infieme} 

Cho. lfandro Atirfi 

Pugnano con Tarpate: ahi duro incontro , 

Fiera battaglia % e dubbio fa forte » 

Anf- A che negli ultimi anni iniqua parca 
Scruta tante per coffe un uecchio fianco f 
Beh, perche il filde la fua aita trifta 
In tanti fuoi dolor torci, e prolunghi f 
Ma chi è cofiui , che uiene 
Pallido, e fuggitiuo ? _• 

Nun. o Vecchio : antico effempio ^ 

Giàdifede,edifenno , • „ 

fior di pene , e di gu ai', piangi pur meco 
La morte , ahi morte acerba • 

Anf. Oime che morte} Mi 

Nun. Morte del caro tuo padrone lfandro • 

Anf. Ecco la fpeme di letitie immenft : 

Suenturato Signore : 

Et io di te più fuenturato feruo ì 
M a, come è morto oime ? Deh, per eh 9 io uoglio 
S aper sì fiere noue 1 

Crude à cercarle , à intenderle mortali ? 

Nun. Tarpacefù , cheglifìfirinfeadoffo, 

E lo fiero co i puffi , e con le punte : 

Ma refiaua la zuffa afsai deipari , 

Se non fio pr aggiunge an nouifoldati • 

Atirfi 


0 
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Atirfi all'hor fi fpinfe 

Quafiun drago fra, r armi: e fiere 9 e forti 

Ferì, forò, fugò, ut brando il ferro 

Qual folgore del Ciel ratto » e mortale . 

Tarpate all'hor , che uide 

Ir le fue genti sbigottite , e fparfe , 

Arfe di fdegno^f grido lor da lunge : 

All'hor riuolto indietro 

Tutte feguiro il fuo feroce ejfempio • 

Ch l attentato ad Atirfi ' 

Si uide a fulminar colpi tremendi ; 

Altre tanta mina haurebbe fatto 
V animo fo garzon contra Tarpace : 

Ma fendo intorno circondatole fretto » 
Morte ofeuro le fue fiupende proue : 

Non però tanto y ch'anch'ei non hauejfe 
De l'inimico fangue il brando tìnto . 

Lnf. Atirfi è morto anch'egli ? Ahi morte acerba: 
Ahi rhorta moglie, e non più uiua Hidalba% 
F doue fono i corpi ? 

Tun. 2 corpi fono 

" Là doue fon caduti» 

Deh ticn fratello, prego 9 

Meco infieme à leuarli : eflremi aiuti 9 

Ufficio di pietà, debito h umano . 

tfun, Non ci penfar per bora : 

Che Tarpace hà commeffo , 

Che finn guardati: e non ardi fica alcuno 
Indi Iettargli, ò lor coprir il uolto . 

An\i egli penfa fpiccar loro il capo » 

Come ribelli J & farli efporre in uifta 
Su due punte di lande: e quello, e peggio • 
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Si dee temer di lui crudo inhumano ; 

Ànf. Empio , che uuole incrudelir co i morti 5 
Vuole infamare altrui , 

E del lor disk onor bruttar fefleffo . 

Deh 11 a t tene ad Hidalba , t dille il tuttoi 
Mifera ; comepajfa . 

Nun. E con che lingua * 

Con che coltello ho da pajfarle il con ? 

Anf. Dalle per hora almeno / 

Sol l’auifo del padre . ^ 

Così la prima forfè 

Difporrà il core a la feconda doglia • 

Vanne di grafia , e uedi 

Qui tofto di condurla ' .g 

Qualunque ella fi troni • 

Ch’io uò reflar per afpettar 9 1* Armili a 
Veduta mi uenifse t 
Ver tentar , e uedere 
D’impetrar m i duo morti urna infelice % 
Nun. lnfauflo me fsaggier , dunque uogl’ io 
Efserle relator d’odio , e di morte f 
Anf. o preparatifafii , ò pompe altiere : 

Colo Kc^ze trifie t e corone , 

Riuolte in pianti, in angofeiofe doglie » 
Che fia mai più di me uecchio traffirto > 
Che fia mai più di te ini fera Hidalba ? 
Vattene , fuggi pur fola , e dolente 
Oue notitia d'huom mai non arriui: 

E doue uuoi fuggir? f e teco porti 
Tai piaghe aperte del tuo duol nel core 9 
Chi ti riceuera ? qual lido ignoto , 

Qual cieco hofeo , è folitario monte ? 
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E tu Signor > che tanto 

Bramenti di regnar , hor regna y e proua 

Cli tifati frutti de i contenti humani . 

Le tue tumide uoglie , 

Suent tir cito Signor , t*han fatto efsempio 
Agli altri fpauentofo > à me dolente . 

O ingorde brame ,o immoderata fpeme , 

Che fpefso incauto petto enfia , e lufinga • 

Quefiifuro i tuo* divi, idoli illufiri 

Cti ergefii y & adorajli i 

Le fuefabriche eccelfe 

Befiaro in aria , e tu cadeftià terra • 

Ecco lf andrò , che feipafto dì augelli , 
èmD'illuJlre Duce nato : Ecco i tuoi fregi, 

■ Ecco V opre , e i di f segni 
Con la uita , e col corpo injieme e finti • 
lmmenfa cupidigia in mortai petto 
Tendi le nubi pur , al cielfcrmonta : 

Che fieno i tuoiTrofei , V ampie tuefpoglt§{ 
Terra sfango , e fetore . 

Vedi che duro termine raffrena 
lì humana ambitione • 

Vedi , e uediamo noi p 

Che*l mondo altro non e , che cieca polue p 

Vn baleno gli honorfia fama un tuono . 



ir. - > 
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SCENA SETTIMA 


Hidalba. Nuntio, Anferte, 


® B E'N ? che ci è di nouo 9 
Ber che temi di dire 
Quel , che 1* affanno tuo di 
chiara in parte f 
Ber donami Signora , 

C he pietà mi ritarda . 

Ida ecco il uecchio tuo fidato Anferte $ 
Egli potrà , in mia uect » 

Ef serti de tuoi guai nuntio infelice • 

Hid. Otiti od Anferte fin , 

E fia qual mal fi uuol , qual efser pofa $ 
Vna fol doglia al fin fia che mi leni 
Milli dubbi dal core » 

Anf. Ben fon per dirti il tutto ; e dirlo debbo % 
Ma noi deurefti tu chieder almeno • 

Che de le tue dimando 

Al fin tu rimarrai troppo dolente • 

Hid. Ahi mifera , che cofa 

Ci farà mai ? che malprincipio è quefio ? 
Già fento » che'l dolore 
Breuiene il uoflro auifo • 

Ma qual dolor fi fia f 
Loftral che m’kà à ferir » tofio m' àmidi , 
Anf, Hor t fi cofi comandi 9 

ìdulla ti fia negato : e nulla atterri 
L* intrepido tuo (or , Regia figliuola • 
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jfiandró , */ /Wr* /«o , wii/tfro lfandro , 

Mio Benigno Signor ,ì qui kicino , (jfiace* 

Che giace. Hid. E come giace? Anf. in terr A 
Hid. E morto il padre mio ? Deh,quando e morto ? 
Padre infelice, b me infelice figliai 
Che tu già fuor diguai 
Me fola lafici fconfiolata , e trifia . 

E che co fa è d' Atirfi? o me f contenta , 

Me dolente , e tr affiti a. Anf Atirfi ì uiuo t 
Se ben ferito un poco . 

Hid. Cime , dot* è ferito} Oime che tremo . 
Anferte dimmi il tutto % 

Andiamolo à ueder j uenite oferui , 
Vengan tutti di cafit, huomini t e donne. 
Anf. Non ti turbar Hidalba , Atirfi e faluo > 

E non fia mal , ch'importi } 

Etoftolo uedr ai ip enfia per bora 
Al padre', ch'ai marito hor non accade • 
Hid. Pur troppo accade j e l'uno e l'altro aflligt,* 
L* horror del padre , e la pietà d Atirfi . 
Ma quanti , ch'egli e morto ? 

Anf. Hor bora e morto ,hor bora èfiatouccifo • 
Hid. E chi fu » che l*uccifie, empio inhumano ì 
• Chi, qualunque fi fi a j 

Vccifio aneor hà noi col ferro iftefso ? 

Anf. Tarpace , e la fungente 
Furono i micidiali . 

Hid. Altri efser non potea . Fiero tiranno 9 * ~ 

Sanguinario crudele . 

O padre , ò caro padre , 

Padre mio , ben preuidi v 
Quelle miferie nofir e 9 . . 
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Ma che pofs'io ì fe m hai voluto fempre 2 J^P 

Sformar di confentir à tua ruma f 
A cercar la tua morte 9 ei miei tormenti t 
Sò ben , ch'io non daurei , padre, e Signore , 
Rimprouerarti punto : . / m 

Ala , fetimmenfo duol torce la lingua 
A la cagion , chel mone > ; • 

Scufa la mia ragion , perdona di duolo . ! 
Uova , thè far deb b l io ! 

Se non venir, à te , padre infelice » * ,\ 

La' ue il tuo nobil corpo in terra giace 
Lacero, cime r nel proprie f angue inuolto ? 

Aceto , st come in vita io ti mò/lrai 
Dir inerente amor perpetui j legni * L 0 
Cosi in morte io ti prejii 
Vvltimo dipietà deuuto vffeio | ; 

Con far , che fa fepolto il corpo eftinto , 
Honorandolo almen , s' altro non pojfo , 

Con la pompa funebre 
De le lagrime mie . 

O caro Anferte,ò turche m'haipèr zete ' 

Ardente del mio ben ferita à morte » 

Vientene meco almeno , 

E fa y'che’ltuo dolor s'vnifca al mio 9 
Che cercheremo ivfiemt 
Come meglio fi può darli fepolcro • ^ ’ 

Hidalba , io non uorrei 
Aggiunger noua doglia à la tua doglia 9 
Ma non uorrei talhora 
Di dir temendo, augumenta* gli affanni f 
Il cui fomento e il mantenerli occulti » 

Sappi dunque , eh' Ifandro M . .v..’ 

* t * 1 D Leuar 
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Leuar non fi potrà , fie tu noi chiedi 
In grafia à la Rein* : 

Poi ehe Inficiò Tarpate ordine efiprejjo 
Ch'ei re fi affé infepolto • 

Hid. Anco quefia fierezza * 

Vuole vfiar contra i morti» e contr+noi ? 
Nò nò, prima voglio 
Ejfier fiepolta viua » 

Ch'egli fieni* fòpolcro in terra giaccia • 
Anf. Vedi à punto cofià , che viene Armili* t 
A lei puoi dimandare 
Orati* di (epellirlo % ' “ ' 


Armillau. Hidalba-». Senio* 
Choro. Anferte^. 


Che farebbe da vn canto 
Leuafo vn gran nemico : 

Da l'altro me nincrefico 
T>/tr riCbettO d' H'tdalb* » 


.SGENA OTTAVA» 




M ENTO voci , e fiufiurri » e 
||| detti efiprejfi » 


CheTarpace , Ó* A tir fi 
Siano a le mani infieme , ò 


— Vi fune fl*ti ,& eh' fia morto l{«ndr» . 


che di poco 




Atto Terzo. 'Scena VÌI I. 7$; 

Vedila à "punto qui # me fi a figliuola } 

' Languidijfim a in vifta . 

Troppo deu'effer vero . * >«. • i ^ 

Quel , che fi va dicendo . ■ . i- il < ' \ 

Ma par , eh* ella sinnij ■ , 

Per venirmi à parlare . 

Le voglio andare incontro 3 e darle ardiri 
Con un grato falutb 
Germana il Ciel ti faluì , e ti dia pace 
F ràì tanti tuoi franagli : . . .. : ,4 

De i quai so ben f che fono . * v 

In gran parte io cagione $ 

Ma , fe tra noi vertijfe ) . 

Solo la differenza ; 

V edrefti forfè in mi fegni piu certi 
De Vamor , ch'io ti porto . ,v" 

Hid. Di quel , ch'io fon ficura\ ' v. r ò » 

Voglio fuggir y e non cercarne prone 1 \ 

Che quanto bora m'attefii y 
Me né dà piena fede . 

Come per altro ognihor certa ne fui , .1 

May non meno tu ancor certa ejfer dei . 

S'hebbi mai di regnar cupide voglie . .• .. il 
M'è caro ogni tuo ben : fol che talhora 

ìl 


•fa. 


■*tV 


■ / 


Tu ho Iga al mio dolor gli occhi pietofiì 
Che tu vedrai , tome gli error paterni 
Son trapaffati à i figliai martiri . . , ' 

Ben mi fu il padre in aita acerbo feme > 
Di uenenofi fru tti s v 

Ma ciò non fu fu a mente 9 
He uer me poco amore : 

Fu defio di ugnar 9 peccato illufire .... 

’t& Ì> i Di 
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Di genero fi cor d'animo ardito : 

Che à me però non pène quegli m ondosi cieli 
S afe lo , e la paterna anima fciolta • 

Ma, feà i vini il rigore , i falli aggraua , 
Ai mortila pietà gli feufì * & copra . 

10 fon fua figlia , al fin carne rima fa 
Morta ne la fua morte e teina in uita 
D* a ff anni ,e di cordoglio • 

poiché mi t fiato (ahi laffa ) vccifo il padri 
Almen di me qualche pietà ti mona . 

Hor egli ì terra e fanime , Ó* immota , 
C'homai piu nulla vale t e nulla finte, 

Ma y quel eh* à lui non preme » 

Me fol trafigge* & fol di me fà fi ratio « 
Ond'à pregete, à lagrimar inferno 
Affetto figliai mi fprona * e sforma # > 

Che di lui mi conceda il corpo morti 
Pria , che p a fio di cani egli diuenti • 
Ahomineuol vifia,indegno ftratio 
Se non di lui , de i tuoi penfier pietoji • 

Et fi non uuoi , che à quelle ejfaufle mebré 
E accia vna tomba di figure elette , 

La feta coprire almen 4*vn picciolfaffo * > 
Di poca terra le fue membra evinte % 

11 duro caffo * t le mi ferie nofire . 

Non più dirò , ne perch'io dica fpero 
Più, che per tua bontà * gratta maggiori • 

Arni. Attenta r e volentieri afcolto , e lodo $ 
Anima peregrina , ogni tuo detto* 

Ma quella feufa indebita , che indami 
Pu or t d* ogni tua colpa hai fatto meco p 
lo la ricetto ben per fogno amati 

' V V* >« «.4 JDi 
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Ma t perch'io creda in te minimo fallo » 

E del tutto fiouerchia • V 

T'amax fempre , (Spregiai tue rare doti » 

X>/4 modefiia,il tuo fenno, & quel legame 
Con cui l'affinità cifiringeinfieme . 

2Tf/j /»/ turbai con piti ragion , f degno » 

Centra i paterni tuoi configli infidi , 

C'hebber contra il tuo [angue# cetra il mie 
A uidi di regnar , fi poco amore » 

Co» />/« riguardo à i tuoi rapiti honori » . 

Ch'à la lor vita , ò à le ragioni altrui , 

Hor difi imamente il caffi » 

C^’<» punto io me nv fida fuori per quefio p. 
Hauendo intefo del rumor Vauifo . 

, /e »o» fr, jò , che gli fin 

Impedito il ffipolcro * 1 

Ma di douefiuenga 

Mi perfuxdo facilmente il tutte • a 

E non tivò negare 9 "r 

Ch 9 l mio [enfio compunto , troppo offe fio , 

Vorria , />?r I ardir, ch'egli hà moflratOf 

Eriuaffi d'ogni honor le morte membra . 
ilf 4 , /ó /« <&/ pregar per chi t'offefie » 
fO # falli paterni afflitta figlia ) » 

.No» y?4 f£*4 /» , pietà fi neghi » 

£ 0^*4 /» /«4 «/r/4 or «<^4 /o j»t mofitri » - 
5/4 // /«o «o/or // w/o, piglia , e riponi - s 
Ne i tuo ifiepolcri , ò in noue tombe erette * 

Come più ti compiacici padre mort o * 

£ scaltro chiedi , ò ch'accennar lo vogli * 
Haurai dal miopoter quanto desij. 




Z> 3 Sol 


ex 


78 ’ Atto T etzo. Scen a V I II A 

Mid. Sol da la tua mercè nafte il mio metto j 
Che lodata da te , torna in teftefia . 

Hor riconofco ben la gratta , tl modo , 
Ch'vfi meco nel farla 5 
Che non men,che la grafia, a fùnge , c lega . 
Ma, J e cefi comandi, andrò per porre 
La tua benignità, tofio ad effetto • 

Arni. Va , benedetto fpirto , 

Là doueptìt ti piace . 

Ma > perche ritrouarin eiòpotrefti 
Alcun ccntrajlo 3 od altro mal incontro v 
Di tua per fona indegno 3 
Meglio fia certo , che tu réfti : & io 
fydrb commijfton , ch'altri precorra 
Le tue fatiche 3 e i pajft . 

Jìid. Adunque afpettero» ch'altri ci uada » 

Per riceuer da te doppia mercede. • v 
Aim. Vn di uoi uenga quà 5 refla tu filo • 
ToftotrouaTarpace f ^ 

''I digli in nome mio , eh' in tutti i modi 
Vo , che fi faccia ftpellire lf andrò • 

£ tu lo riporrai 

Entro una enfia in un utllutto nero • 

E ciò fatto, lo porta 
A mia cugina Hidalba •, 

E'I tutto da mia parte , 

Senza punto tardar , lelafcerai • 

Set. ji Uro non ho da dir f 
Arm. Sull'altro occorre . 

Tornatene in Palazzo 3 ouhora io uado » 
E fappi dirmi poi 
fluefchefarà ftguifo , 

Subito 


Atto Terzo. ScenaVIII. 

S cr. Subito me ne ho» fubito torno • 

Hid. Anferte , e noi fra tanto andiamo infierito 
A ritrouar Atirfi . 

Anf. Eh cara Hidalba 

Datti pace 9 e ti fermai y 
E non far , che la brama 
Maggior dolor t'accrefca . 

Parti atto di prudenza , eh' hor fi debba 
Caminar per le ftrade ? 

Parti , che la eitt afta poco in moto ì 
E noi fuor di periglio ? 

Entra , ti prego, a le tue fianze , e la f eia 
Andar , e fare al tuo diuoto feruo • 

Che tramontato il Sole 9 « 

/ lui me ne ritorno , #/ lafciai , 9 

Ch' ini m'attende : (y amendue uerremo 
Infieme à ritrouar ti: e tu ci afpefta 9 
Et t'acqueta, e diflingui i tempi, e i modij 
E congiudicio il tuo dolor comparti • 

Hid. Ben cu [ce quefio da diftinguer tempi 9 e 
Et d'hauer fenno di penfar à i modi . 

Hor uoglio ufar prudenza? hor la mia forte 
Ammette alcun configlio f ahi, qual prudere 
Haur ebbe in tanti guai 
GiudiciOf b fojferen\a ? 

Pur uoglio hor a , che fia • v 

Viftefso duol y che la prudenza infogni * 

Che per non porr e A tir fi 
In perigli maggiori , io refio , e faccio j 
Che'l timor,e'l dolor mi regga , (y freni . 
Vattene dunque Anferte , e quanto prima 
Puoi tornartene) torna : dy io piangendo 

4 Entro 
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Entro men uado,&* trepidando afpetto • 
Anf. tfè- runa ancor , ne 1* altra 
fola Sà ychejìamor’o Atirfi 

Su en turato gar^on , gioitane ardito • 

Ma quando Hidalbu il fappia > 

wa* , c babbi voluto 

Ingannarla >e fchernirla ? lo, eh* in tant* anni 
M *i non le fut bugiardo I alina di federa 
Deh perdona al mio fallo y e / cor gì il core » 

C h* inganno* l tuo 'dolor , non la tua fedi • 
Ama il falfo per bora: odta ti prego 
Là veritày c hit la tua morte in feno • 

Hid alba afflitta 3 e metta y 
Hor fe per tua bontà , per colpa altrui 9 
a O , sforzata ad errare hai tante penne 9 
™ Ottundo potrai giamat ,facra innocenza $ 
Ne i tuo^puri candor punto fidarti } 

Ben ueggio , che cofioro 
Cercano di leuarfi 

Tutti gli impedimenti, ahi , che comprenda 
Quel eh* ejfer dee, quel eh* effer non deuria 9 
Quel , ch*à ragion temeut 
Prouida , e faggia Hidalba% 

O donne y che qui jfi effe .. 

Potete vdir nouelte ; 

Deh % fe pietà ut moue 
Di sì diletta amica 

Caduta in tanti guai , fate , che fappia 
Qjuai uoce d' hor in hor giungano in Corte • 
Et ciafcun jfopra il tutto babbitt attenenza , 
Che non ueniffe alcuno 
Con auifo ad Htdalba 


Atto Terzo. Choro. '■ i# 

De lamorte d* At ir fi : «. L( ( 

> Cho. Amor , dolor , compajfton c infogna 

A far quel , che desjj , mifere noi y w: ^ 

Conquajfata città , Regno dolente . 1 » 

Anf. pi« Oliamo à ragionar infieme 

Ter prò d'Hidalba , r />«• falute no (Ir a } • ^ 
ani Efempio di pietà > moglie infelice • ^ , » : v 

i Jnpochijftmi dìuedoua , efpofa, 

, J» folo watt in Reina , < • <*• • 

CHORO FERMÒ, ; 
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E V R A / /òr/* 4»wr #/*• 
•' : tima offerta . : <X 

Ter prò de i tuo* nemici irtene 
à morte ? ■ 

O troppo dura forte * 

Di rapido poter prudenza incerta % 

Chi la corona mena, ? 

Ha A» t ufurpò martiri indegni p 

E giuflitii.il con [ente* ' - v\ 

O r/V/o , ò mondo > agente* . . ri 

Eenfian d* altre r ulne 

Quelli dolenti , e, minacciaci fegni f 

Vn Regno t e due Reine 

Vn douer , e più uoglie , , che per forza - 

$* acceder guerra, e Is cigno al fin V ammorba* 

Tu ricufi il regnar, altri il procura > 

E con le colpe lor tue pene efpreffe , 

Le tue ragioni iflejfe . \ 

Fanno la rocca tua manco ficura % v 

Alma co ft ante, e pura , 

' V -ii ': d f Armati 

% * Nps. 
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Armati incontro à la tua cruda fieli* : 

Eoi che'l cangiato regno 
E tutto furia, e /degno 
r Ch* ancora tifar ai 

La tua fortuna auerfa humile ancella • 
Allhor il pregio h attrai 
D'inuitto cor , che fuperb fe fiefso , 

Vinta natura , e’I del, l'etade , e’ifefso . 
Mafe’l contrario amen, che mai fien p ritte 
Donne d'Hiàalba , e dei bei lumi futi , 
Sarà nero, che nei ' 

Siamo più liete mai ? che refiiam uiue? 
-J>ria y che morte H arriue, 

Deh tofio il noftro dì giunga a Cocca fo • 

-Ne quefia ulta ofeura 
froui forte sì dura . 

O Dee furie infernali 
Deh ueniteà ueder Chorribil tufo i 
Che , fe i ciechi mortali 
Seguono il fin di st o fi mata guerra : 

Non fia pace tra lor , fe non /otterrà . 

Le loro firida uadano a le felle < <■ • 

Come le colpe lor Hanno al profonda: 
Mirino il cielo , e*l mondo j 
Et cadan poi fra C anime rub elle C 
D* bombili facelle 
fumino à i marmi lor fetidi odori : 

Li quai fan dégni incenfi 
De i numi , a cui conuienfi 
Vimperio de le pene t 
E’I minifierio di coiai furori * ? 

Da le più bafse urne 

^ * W* ' • VèggiafiS 
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Atto T orzo. Choro , 

. Veggi affi aprir la terra , e fi riempia 
'Di gente ingiujlaficellerat a , empia. 

Vinca morte l infamia , e muta giaccia 
La uita, el nome del orgoglio loro • 
Inaudito mortoro 
A F info lite tnfidie il del minaccia . 
Cada faccia sii faccia » 

E in ucce di pietà rabbia gli unifica % 
Regni infième col uinto 
Il uindtor e finto . 

Et di ferite amare 

Infra [degni , e uendeìte ogni un peri fica • 
Confi Nettuno il mare , 

E con l* acque il terrea confonda , e moua 
E fian gli huomini iniqui efca de pefci . 
Se quefie uoci t e quefte 
Che fon f angue del cor lagrime amari t 
Non fan, eh e in te fi defh , 

Empia città : qualche pietade almeno \ 
Verfi il del l'ir a fu a [opra il tuo fieno • 


Il fine del Terzo Atto * 
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Satto quarto- 

, SCENA PRIMA. 

1 * 

-, ‘«' X" i. 

Tarpace. Scruo.. 


AVER tant'arditnen- 
j tolfandro, Atirfi , 
Di caduta fortunayhuo 
mini imbellii 
B'ejfer i primi ad affa- 
“ " lir Tarpace ? 

E che credeano temer 4 * 
ri i e ciechi ? 

Che , fe ben non hauea Yv fata gente , 

Kon hauejje anco il cor Yv fato ardire ? 

Non è già morto inuendicato Atirfi , 

Del mio [angue illu firato hà lafua morti • 

10 fon ferito» e non difdegno Udirlo » 

11 ver fi dica » & il valor fi lodi . ^ 

Ma quadotu l'hai contrago quanto è meglio 
Farle il debito honor fpento , eh' in vita* 
Ci refi a ancor gran fattìon nemica » 
Hidalba , e'I prefidante : 
l'yn capo del Configlio > 

£ Y altra della plebe-, argini forti 

Conti a l'imperio tttO) nona Reina • 

' " ' fi -, ^ c . Tm 









/uro v^uarco. . otcna i •• 

Tal chhalfin converrà , che ti rifiolua] J 
Dover con men pietà viver ficvra . 

E tanto più > quanto V ardir d'ifiandro 
Ti dà d'ogni rigor cagione honefta , 
lo verro à dirti Favenuto enfio : 

E teco poi di/correrò del refto . 

Sci. o fin lodato il del: girale raggira • 

Hora l'hò pur trovato . v, 

La Reina, Signor e, à te m' invia , 

Ter dirti , che fi mandi il morto Jfiandro 
Quanto prima ad Hidalba , 

C'hà impetrato da lei 
JDi poter come vuol dargli fepolcro » 

Tatp. Quefio e queliti io temea, donna incoftàti 9 
Colo Varia come fugace ; e pur tal hora 

Credula troppo , & perche prima darmi 
Libera potefià , s'haueui poi 
A disfar quel, eh' io ho fatto ? iniqui modi 
Di trafigger chi ferue , 

D'infiacchire il governo i e tu non vedi , 
Anima molle , quanto à nuocer t'habbia 
Mofirarti il primo dì meco difeorde ? 

Hor vuoi che t'ob edifica , teco anch'iù 

_ In maleficio tuo pecchi , e in mio biafmo • 
'Vuoi , che cangi parer > per eh' Altri vegga 
Quale ilrifpetto mio danno F apporti \ » 
Deh la fidati fieruir, donna inefiperta g 
* Laficia cercar il meglio 3 & riman poi 
lAeco , ch'io mi contento , à torto irata > 

So quel , ch'io debbo fari farò ben io 
Ciò > c hora mi fouien : cofa , che fienxjg 
Mostrarmi vario dal voler d'Armilla , 

. ~ M fieni* 


Z6 Atto Quarto. Scena!. 

'JE fen\a poner man con forza aperta, \ 

E con gran rifchio in f angue feminile * 
Torci forfè potrà dinanzi Hidalba . 

2 Et al Regno , & à noi con la fua morte , 
fofte Farmi, produr pace , e quiete . 
Lafciami pur tornar per hora à dietro » 
miglior tempo io parlerò con lei • 

O r« vientene meco 
Seruo de la Rei» a . 

Sci. Signor , eccomi pronto » 

Che con l'occhio , e *0 / piè fempre ti feguo . 
O > lùggff /<* wiwr 1/ vecchio Anferte s 
Et , fe nenfojfe per la f dar Tarpaci , 

Lo vorrei condur meco ; 

# * r * ■ • . 

Ma lo riuedrò poi ,• voglio fra tanto 
Attender à cojlui . 


SCENA SECONDA. 

v ì i 

Choro . Anferte-/ . 

• 1 • » k 





EDI mi fera Hidalba » 

Se queft* empio vuol anco > 
CA0 Fottenute gratie (ro. 
Tifano riuocatedngegno fie- 
Che fuor t eh* in oprar mate , 
gli giotia impiegarlo vecchio Anferte . 
fofti flato prima 
Qui dove fiamo noi , configli 
che hauerefli 1 oditi . 

Che configli fon quefli f , 



Atto' Quarto. Scena II. tj 

Deh non tornino in danno 
De l 1 infelice Hidalba . 

Cho. 2n danno apunto 

Di lei più, che d'altrui : 

An\i folo di lei : ma d'altri in tanto , 
Qr/anto s'hà del fuo mal douuto affanni» 
Ànf. Oime* dunque non bafla 

L'immenfo fuo dolor, fent* altre pene ? 

Ma 3 che ve più di nono (m$ 

Di quel eh* hauete vditoì Cho. V dito batte» 




Tarpate . Anf. o merauiglia, che diluì 
S'odancofe sì fiere . 

Cho. Egli pur dianzi 

Hebbe da la Reina ordine ejpreffo 
Di Infoiar torre, efepellire I [andrò . 

Diche turbato fi tirò in difp arte , 

E contra lei s'accefe , e ruppe inferni 
Ogni ritegno dì modeftia.à i detti 2 ; * 

Cercando fempre di faluar Inorgoglii 
Con le ragioni fue fiere } & vfate • 

Egli mofirb di non voler già mai 
Vbedir la Reina > & t partito . .. 

Con rifoluto r e tacito confìgtio ; 

Moft rando fol , che la inclemenza metti ' 

Nome di legge in confirmare t regni • 

Àaf* O pietà, che dal Ciel nuda feendefii , £ 

Di giu/lieia, e d*amor figlia diletta , ,v‘ 

. Efci da i petti h ornai teneri , e molli 9 . , , t 
Et nel rigido cor t'annida, &po fa . & 

D'vn capitan feroce » 

Et aura in lui di pace amica [pira • 

Ma s che più gioita ? il tuo venir fin tardo » .1 zi£' 
• Ch'im* 


r 
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Ch* impeto fiero hà le tue leggi rotte . 

Che ciò , che nonfer mai tigri t e cerafle, 
Vn cor barbaro adopra , 

Che in vece di prudenza ufa il furor e t 
£t s' affi cura con gli altrui martiri . 

Non fi fquarcia la carne or fa con or fa : 
Ne il leonco'l leone incrude li fé e ; 

Ma s'amtwo fra lor fino i ferpenti » 

£>e quali è aia piu crudo 

Quel parto borrendo , e por tento fa sfingt , 

N at ad’ errare , Ambition d'impero . 

Ma vedi , vedi attinto vfeir Arni illa 
Benigna in vifia j ahi > fe pietà ti mone , 
Sy quella tu , che i miei lamenti afe citi * 


SCENA TERZA. 
Armilla. Anferte. Choro# 


ARDIMI tlCiel t ché 
i mai propitta forte \ 

Taccia , r centra alcun fie- 
- r v. ra diuenti. 

Lelagrime > 

dolente mia cugina Hidalba 
M’kan confu fa, e la fiata 
Non mon di lei dolente 
pojjibil fin y • > 
vaglia à confidarla > 

Quanto per me fipoffa ‘ 

Anf. cofieifimofira : 
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fi acid* nel fembiante » 

> Mi rifoluo aui farle 

Hor la morte d'Adrfi ; . / ' \ 

E fupplicarlajnfieme 

a* tìauer pietà d* Hidalba t Hidalba afflitti , 

E non fuor di periglio . 

Reai Donna , & fublime: humile , erhino 
Ti bacio il manto: e quando à tenonfojfe 
D 1 a fcolt armi di fagiolo bramose p rego 
Tua benigna audienci . 

Atm. E con difagio ancor , quando occorrere » 

Al tuo dir prejlerei grate l* orecchie 
« Anf. Spirto demente , altri ripari in darne 
Fotrei tentar contra*l furor de* tuoi 
Fuor che quella pietà, propria tua dote f ' 
Ch'altrui folleua,e'l tuo valor efalta • 

Sci quefi'io chiegghy (y quefia fola imploro » 
Che ponga freno à fanguinarie itogli e • 

Il mio Signor impatiente ifandro 
E morto , come fai , poich'egli noi fé 
Comprar con cieco ardir morte immaturi» 
Ciò fi por donile col per don fi lo di 
Quella dtfefa , che vittoria apporta , , 

Di lui non parlò , e ia ragion no'lchiedei 
Ma foi de i vitti il ragionar mi preme . 

Mi preme il d tol di tua cugina Hidalba * 
Buona, fauia^odellaihumile^afflitta . 
Mori pur dianzi ancor fie tu noi fai t 
V infelice garfynfi amato A tir fi , 
Amafopur da lei più t chefefiejfa . , • 

Artr. . il sparito d* Hidalba è dunque morto ? 

Anf. £ morto : che pur bora è fiato uccifo : 

• * ; • Sendo 
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Sendoil mede fino cafo 
Al genero auuenuto , 

Ch'ai foeero inter Henne • 

Arm. Hidalba mi parto dianzi d'1 fandro , 

Ne del marito fuo nulla mi efpofe . '• • ' f * 

Anf. Hidalba ancor no* l sa. ch'io pofi cura 
In ciò di non le dar la noua intiera . 

Ma sa del padre }e col dolor dTlui 
Si dì/porrà fors* ance a quel d' Atirfi, 
lo non negherò già,fautk Signora , v 

Ch'egli non h abbia, & parimente lfandré 
Cercata la lor morte . 
r Ma che ?/’ hanno incontrata •- 

più tojlo che atte fa , hauean fapute 
Inanimo di Tarpate j « parue loro 
D'affrettar il morir , loda, 

— Che vilmente afpettar d'effer uccifi* 

Ma ab tacer di lor : bafticifolo N? 

Commi forar la lor finiflraforte • ; 

l Ti /tfrwo à d ir Hidalba 


Suenturata figliuola , 

C'ha de le colpi lor tanti tormenti ; 

I (ter quel, che fi dice) in quefio fatte 

V oglionoyche tu ancora 

Habbi dato à Tarpace il tuo confenfi , 

, Confenfo aggiunto al grado. 

Ch'altro non è, eh* un ordine , una legge • 

Ma quely eh' e peggio, # più ci paffa il C 0 te t 
E\ ch'egli osò di minacciare Hidalba » 

. Hidalba ch'offeruò tanto il tuo nome r 
Che mai non hebbe ardir d'effer Reina * 

Hor con l'effempio fuo,xhifia colui , 
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Che creda non andar con gli altri infieme 
Irremifftbtlmen te àfidi fpada ? * 

Et qu albera il timor la fipeme auari{a , 

La fede , e l'humiltà , langue , e untili* 
ìn modo tal , che gli animi più uili , • » 

Se difperatt fon ,/òno più audaci . 

T ù fai poi tù, fe i nobili , & altieri 
Habbi ano fempr e imp attenti uoglies » 

S'io dico forfè troppo , in tuo potere 
Sta, cerne l* altre afìcor , la morte mia : 

Di che nq]penfo 3 anzi il mio duol la brattiti* 
Donna, e Reina in tanta altera , mira 
Hor la Città tutta con fu fa* e me (la, r 

Che tutta geme sbigottita, e morta . 

Miri il giudici o tuo l'honeflo, e' l giu fio : 
Mona à pietà , moua à prudenza infieme 
V altrui dolore, e*l tuo periglio efpreffo* ' 
Ma più d* ogni periglio , e d' ogni danno » < 

E di tanti terror , moua , e compunga 
Li tuo petto reai , reai clemenza . 

E credi, che s 1 ognun cade , e perifeei 
Te JleJfg, e'I tuo poter fiacchi , e confumi • 
Ann. Vecchio , riceuo in ben quanto il tuo zelo 
Ti moue adirmi, & la ragion ti detta j 
E fol ti dico , che di mio confenfo 
Morto 1 fiandre non fù, ne meno Atir fi * 

FÙ mio confenfo bene » e ciò non nego ; 

Chea fenno fuopoteffefarTarpace ^ 

Quel, che occorreua in ficurtà del Regno • 

A da non p enfiai tant' oltre: $ queflo è quanta 
Ho di colpa qui dentro 5 e colpa certo à - 

De la qual tomi pento . 

) Eenfai 
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i Penfai non già di quefle. 

Ma fi ben d'altre morti: 

Onde tutta lafciai la cura à lui. 

Credendo alquanto difentir lontana 
Gli Jlrali di pietà più fiacchi al petto* 

Cofì fttol human cor negar pietade 
Quando timor più , che douer lo mone » 

Hor vattene ad Fìtdalba, 

E meglio, che fi pub, cerca di darle 
Quanto conforto il fu o dolor riceue. 

Et io vedrò, eh' à le fue pene atroci 
Talhor non fegua il mal, eh' accenni » e temi » 
Anf. Tanto farò 5 la tua merce, ma forfè 

Nulla fia,che'l fuo duol queti,ò rallenti » 

{ £ r . m ' Hor thè dirà queirinfelice core , 

0 Che dianzi fi partì di me contento t 

l lo, che in mercè de i fuoipietofi prieghip. 

p Le feci il don de V infepolto padre » 
lo le farò cagion di pene efireme ? 

L Dame fola bramò qualche confort$> 

Dame fola ella haurà gli ultimi guài ? 

E benché fuor di colpa tomi ritrouip 
Non farò prejfo à lei fuor di fofpetttr* 

Che non men nuoce altrui jie ha minor fedi 
Col credulo dolor, V èrr or, che l vero . 

' Ma vadan tutti à ricercar Tarpate 9 

E de dunque fi troua,à me fi mandi . 

Poco mi col d' lfandro : il cafo ofeurtt 
Del mi fero garzon mi fiede 1 alma. 

Tarpace è troppo à le fierezze vfato » 

JE per natura ogni ragion di/prezza, 

> Se in qualche parte non la tinge il fangue • 

| Signor te 
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Cho. signora ecco Tarpace. Arm. hor venga ina* 
Vengale più no ritorni}h orrido moftro$(zi. 
Occhi f anguinolenti , 

Tartara crudeltà , barbare voglie • 

SCENA QV ART A» ' 

•' • >• 

Tarpace. Armilla. Choro. 

Am GIS l Armili* furi 
UogUa,ò nonuoglia , 

No» jhw uoler co fa e fi • 

{equità. 

Ho fatto quel, ciò io credo » 
Chef a vantaggio fuo , fenno, 0 decoro • 

Ma uedila qui fiore i 
Me le uoglioapprejfare - 
$ per bora a Uro raguagTio 
Di quel eh* intenderà ^quando fi vegga 
T ermata in Signoria lieta, e fi cura, L ’ 

- Signora,hora io venia 
» riferirti à pieno 

Il temerario ardire 

De » communi nemi ci ì fiandre • e Atirfi, 
Che Vhan però pagato ** 

D'vngiujlo capitaUuer gogna, e morte, 

E à punto nel ueiiir trouo co fui. 

Che m'hà con maggior fretta 
Accetterai i » pajjt. 

Axm. Q“el, eh’ io uoglio da telagli altri tutti 

Tuoi . 
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Tuoi fi old tri, ò Tarpaceyà te primiero. 

Come mio relator bora fila noto. 

Ne le cofe importanti , e rie i perigli 0" 
Souraflante à lo filato , ampia permifii ■' 
Al tuo valore autt oritèe fuprema j 
$ì t perche i gran tumulti han gran bifogno 
Di forza , e di potter » ch'urti, & atterri \ 
6*, perche il tuo co' Imio congiunto impèro 
Sia rinforzate , & più timore apporti • 
Tedio ancor , perche fiicuta, e quota 
Su la prudenza tua pofaua licore { 

Ma , poi eh' e morto Atirfii, 

Ben de la morte fua lutto > t cordoglio 
Mi fede il petto , e fofferir comengo ; 

Che rtuocar no'l poffo $ e non lo puote 
Tor\a del dèi % non che poter humano . 

Ma per fuggir , quel che temer potrei * % 

De la vita d'Hidalba’y ordino » e voglio » ’ 
Ch'ogni cura di lei refili fofpefa . 

Vergogna , e crudeltà , ch'oda la gente * 

None di noi così fpietate , & empie . 

Sia qui termine al tutto , e tutte l' altre 
Morti t ne la fua chiuda , il morto fpofo : 
Et à lei fi prouegga , e fi rimoua 
Da la fua vita ogni crudel difsegno • • u 
le poi ritrouero del u'tuer fuo , 

Come piu conuerrà , la filanda, e'I modo, \ 
Tarp. Quanto rifplende , e quanto è caro al cielo 
In un petto reai pietòfo fpirto : 

Et quanto di tal fregio il tuo riluce , 

Lo fai tu , lo sèi il Regno , & lo fan tutti % 
fua lode è nofilro acquijlo « 
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Ma come ha del foaue , e' de l'honefio 9 
In un tenerti fen molle clemenza; 

Co fi hà pia del uirile , e del ficuro 
§luel cor ^ che nel douer doglia no' l uince . 
Tu per tanto sì f uggia 3 & sì clemente , 

Se terrai t occhio di ragion aperto 9 -- 

H attrai quel di pietà più fpejfo afeiutte . , 
Tu fei d’un fole dì fatta Reina 
X)i folleuato Regno , & incorante ; . 

Il qual -non è per hor fedato in modo , 

Che qual onda marina anco non frema : 
Chel molto tuo ualor debba fprezzarla : 
Ma la gente gregaria errante > e folta , 

Otte fojfe cofiei tolta di ulta » 

Difciolta rimarrebbe , & ferina capo . 

Che nulla , è poco importa odio di uolgo 9 
$e non le dà chil regga ordine , e fpirta . 
Ma snella uiua refi a , 

Come potrai ,frà l'agitata plebe , 

JK Jel tuo nouogouerno ejferficura 
Come uorr ai frenar gente inquieta 
C' babbi a chi la fomenti ? 

Siati nel cor quella fentenza imprejfa j 
Che nei fatti di guerra , e ine a/l atroci 9 
La uia di mezo o nuoce y ò poco giotta . 

Non è fenza clemenza anima illufire : 

J \da ragion per pietà fauio non cangia » 

Sia degna Hidalba di pietà , di pianto : 
Ma fia pianta da tutti y e non da noi . 

Ne da cercar hai tu lode t chel tempo 
Conuerta in durino > e tuo perpetuo biafmi* 
Hidalba anch'ella è fiata » 

O alme* 

•* - «. 


fi 
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O almeno effer dotte a , 

St come tu, Reina. 

Hor , che è ne le tuefotXje v' ' - 1 *' , 
Tubella fuperata: ^ 

Se le uorrai tornar l'animo in pace : 

Tanto à dar le haueraiiquanto le hai tolti* 
Vedi , fe far lo puoi: fe far lo idei 
Se uuoi feco cangiar f or tuna^ e fiato . 
Aggiungi: thè fe ctopoffibil fofle, 

Impcfftbil almcn farà , thè l morto 
Taire , e marito d lei uiui tté renda . /' 

Onde non far amai net alma off e fa * 

Vafpra memoria de i fuoi danni efiintM* * 
Ne men ti giouerà lafciare in u lta 
Chi pur dianzi regnatta à tè padrona > 

A cui toghe (li la corona , el Regno . ■ 

Et oue ella fioria carta d'honori , 

Ter tè cadde , e riman fecca radice. - 
Ma radice per tè d'amari frutti , 

Se di nouo rinafee : & che rinafca 

~ -, 

Non ne dei duditar: ben puoi penfare. 

Che molti cercheran y cb' ella riforga . 
JDe'feguaciella ha ancor, noi de' nemici: 

2 fuoi, chora fon uiui , à morte offe/i: 

Gli odi in colmo , e i rancori in ogni parte . 
Et benché ad util tuo qualch' un fia eJì'tntCf 
Tero il tuo rifehio ancor uiue in cofiei , « 

Ter cui faluar mille innocenti amidi > 

Mille inquieti , e tè medie fm* offendi . 

Tia utrtit (a pietà , fe accorta fiat 
Ma poco accorta è la pietà danno fa. 

Hor fi a quanto bb fin qtà detto non detto. ~ 

Ti * 


sj 


j 
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pia Reina qui dentro à pien vedrai 
In cuiti fidi, à € uigìouar tilt brami . 

Amo. £ thè lettera è quejla t ' . 5 

Tarp. Ben tofo lo faprai, pigliala» e leggi . . 

Solo fior vegga , shà cagion d'ejfer pietcfa , 
Quel, che , per effer tale , altri fi tenti , . 
£t quanto il troppo confidarfi gioui . 

C ofi oro erano offefi 

\ - D’ojfefa e troppo frefca, e troppo grande : 

* JE non pflteanpih fcpportar la vita 
Ratta odio fa, pgraue . ' ' 

Ma quel » c hanno tentato , e fato apunto 
Per noi , per loro vn buonrimtdio,e prejlo . 
Arm . &ò letto, & ho ueduro v .k.i 

Quel» ch'io mai non ere dea • 

Tarp. Credi pur, che fa quefld {., yy ; v .-/ó 
Trattato di più d'vnOi s v ;« t 

E forfè in tua ventura , . y 

. Co» /* wor/tf d* Ifandro , \ 

. farà fnelta la maggior radice » . k > w ^ 

Hor , /è conuietifi 
\ Vfare in danno tuo tanta dementa 9 
Arm. Altri ttfpirano dunque a termi il Regnp » 
Hor con maghine occulte > . ; * t 

Hor con ingiuriti aperte 5 
JÉt io'mio flruggOy e piango ' ; f ) 

Ter li trauagli lor ? no ,nb , Tarpare , 

> Penfa tu fol di lei , i» /è rimetto 

Quel ^ che non vo faper , penfa al dTnfglio » 
Al Pref dente , « / fuoi parenti-fi tutti» 

Et tù à rimedi attendi . y , . * ’.k 

^ ar P* Hor farà la cura 9 etù frà tant 0 

E w No» 
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Non ti turbar , fé con sì breue doglia . 

Ti leni la cagion d'eterni affanni • 

Arm. Vattene: ch'io m acqueto : ’ 

E f -acquetar mi debbo • 

Arm. Et quando bene egli uccide fse Hidalba, 
fola Dura necéffità troppo il comporta . ; 

Forfè quel , che fimo ftr a 
Indebito tormento , 

Fia debito rimedio al Regno infetto . 

T al' h or per ri fanar putride membra t 
Vn membro fan s' inside . . 

Chò . S' inci de sì ; ma non s'incide il core 9 
Membro uttale , od altra nobil parte • 

Arm. Quando per mille la fua ulta u agli a , 

Al troppo alto periglio , anco non bajla%> 
Oltre che qui fi uede : e non uè fcufa 
E la fua mano y e la fua colpa efpreffa. 

Già la pietà , già la ragion piu uolte 9 
La fianca mente , e'I punto cor commoffe • ” 
^ Indarno odo hor et altrui pianti , è configli % 
Dolgafi ella di me, me maledifca 
Quanto le par e, e infino al del ne firida : 

‘ Dica pur cièche uuolei io uoglio alfine 9 


miti » 

ferutli : * 

De l'ago, e'I f ufo, in pouertà felici. 

Ecco « cafi infelici 


Che termini infinite una folpena • 


C H o R O FERMO* 



Del 


. 
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Del Regio flato, e*lduol,ch'unaltnaftcrpe t <Tq 
C b' odia il lume , e la uita , » 

E*l eiel par,c'h abbina / degno • 

Vedi per coffa ferpe 

Che riuolto lo fguar do àia ferita > r > 

Mira il fuo firatio indegno , 

E gonfiando tluelen ne gli cechi ardenti , 

La coda, e l fuo dolor firmgefrà i denti • 

Ma quanto fi e [acerba *• 

L'alma più tormentata : 

Se glorio fa ufeir fra genti armata 
Vcd&Vemtila [uà gonfia, e fuperba , 

E che la terra , el'herba 3 

Sia di cordoglio tinta , e del fuo [angue , 

Vedoua donna inerme , 

Che , in uece diuendetta , 

Se difcolora , e langue , 

E*l cor nodrifee di [per ante inferme • 

Quinci , e quindi [tetta 

Fortuna è morte ,&nei mortai perigli , 

Cieca à l'opre rimandola a i configli . 

Che guerra eterna ell'habbia , 

Che mar turbato interno , ^ 

Di fuor fi legge la pr ocellati uerno • 

Che C onde di dolor rotte di rabbia 
A i lidi de le labbia * . 

Mandan uoci fpumofe , in cuifommerge * 

Vn flebile lamento , * 

Ch'e pur mentre fi ftrugge . . 

La noce , è guai difperge , 

Mà rifommerfadl duol crefce , e* l tormento* 

Freme dolente t e rugge , 

V ' Ex £ forge 
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E forge onda tali? or de i fuoi cordogli » . 

Che rompe il cor nel petto in mille [cogli . 
Mira ella cofe borrendo 
In mar d'affanni immenfo , 

Che di freddo pallor l'empie ogni fenfo . 

E in infinito la fua pena eftende , 

E tal la morte attende , 

Qual el dolert che la combatte 9 egira • 
Vange l'honor di morte » 

Vango la morte iftefsa , 

E uerfo il del fofpira , 7 ' 

E verfo noi l'improfpera fua forte • * 
Duoljì, e la doglia ha in efsa 
Morte , e morte ha il dolor : piange morendo » 
Miferijfima figlia, e mu or piangendo . 

Ben Medi, occhio del cielo $ 

1 pietofefembianti, ^ 

Quanti corpi fune fti ' : ; 

Tingan la faceta al giorno . 

Di pallidi terrori, e /nettanti $ 

Che y fe non ferman quefti 

Gli.afpri torme\ 'inteftina guerra , 

Sdegna almen ti virar la terra . 


Il fine del irto Atto . 




ATTO 



tannila. Tàrpace. Luogotenento 


O N 1 pofso y ancor eh* io uoglia, 
n ® No» batter à cefiei qualche 

2! t pitta.de . (tenti 

3 * A** WWJ , 

T7^*S^3Q D’ v far ragion $ì crude, 

1 Cerche non fi potrà, come fi deue ; 

Sen\a y eh* ella perifea , 

'Fermar lo fiato >e la fua vita inferno ? 

*arp. Armillajo non vorrei , ^«£/?0 affetto '# 

2)4 fo giu fio fiaìfeffe in un punto 

Te,mìy co i miei precipitare y el Regno, 

S> bone fi a, è la tua doglia > bonefto è ancora § 
Che tu fa viua , e in dignità fienra t 
Se i mar tir di cofiei 

i Trouano t con tuo danno, in fèpietadeg 
Che far an ne la plebe , e nel Configlio ? 
Quella fempre inconfi ante (ir qnefto offefoì 
Che s'efft haur anno,oue appoggiar lo fdegnoi 
Hauranno ancora , oue arruotar le fp ade , 
urm. Volerne adunque noi t 

Solo per dubbi imaginati incerti , 
Incrudelire in lèi ? 

’arp. Son dubbi feltferche non fono occorfi , 
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Ma fé può nulla preueder V ingegno , ; 

Credi, che filano irrepa*abil danni . 

Arm. /{IP Ijor penferem poi: fra tanto refli , 

Stando auertiti noi, uiua eofilei . 

Tarp ’Vorraipenfar quando farà' Ipenjtero ? 

Fra perigli maggior muto, e confufo ? 

Ma uedi qui ucnir in molta fretta- - 
Jt mio Luogotenente . ’ ^ ‘ 

Che ut fard di nouo ? 
luo. Perdonami Reina , e tu Tarfiace » 

Se ad interromper uengo il parlar uoflro • 
Sappi, chel Prefidente hà già ridotta 
In guardia de Cerario 
Infinità digente. 

Et con uoct interrotte , & perturbate > 

Chi grida libertà , chi grida Hidalba • % 

E per queiyC bò fottr atto ,hà già fpèdito , \ 
Per le genti di fuori un. mefso in fretta • 
Tarp. O temerario ; il tuo timore è quello , 

Che noi raggira , e'I tuo periglio acre feti 
E'tojlo lo uedrai. tu parti in tanto , i 

Vattene* uola uia 9 dd fegno à i miei , 

Suona à raccolta , ognun fi metta in arme • 
Hor t'accingi Tarpace a maggior opra : 

Tofio ardente ui corri, urta, & efpugna • . • 

VedifOttima Signora, hor fe potrai 
Vfar pietà, poiché la plebe è mofsa . 

Tu fai, tu puoì t tù dei,tù fei Reina : 

Tu difponty e comanda : e fopra il tutto 
Penfa al danno uicin,chel tempo e corto , . 

Arm. lo non uo penfar altro , 

• Se non , eh or a confermo 




* 
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Quel,che già li permifi, 

Penfa tu ni P refi dente , 

A In aita, a la morte 
T?Hidalba,e dtciafcun, o tutele? I mondo. 
Non che'l Regno, fo\z.opra,aduque ogn bora 
Si fenton cofe notte ? 

O , facciamo amor noi f 
Ch'altri più non le tenti: & fiano tronche 
lnfieme con le te fi e anco le frodi . > 

top. Cefi rifponder dei: q'uefio ricerco , 

Che’l prefo à me ne lafci: e tofio io yj per « 
D'hauerti à riportar none bramate • 
Vattene , e datti pace : * 

Che, fe'l Regno s' acqueta y 
potrai poi dimoflrar l' animo pio • 

Horail tuo ben fi cerca , , . ' 

Et d'opprimer chi’l turba t * — - c 
Lafcianeàme la cura* 
olo Spero farle uedere , 

S' io la faprò feruir d'arme , (y di fenno » 
Jmprouife ruine ‘ r *: 

Cangian leggi, decreti : 

Ch’ i decreti , e le leggi 

Son di creduti euenti : v 

Ma Vinfperato cafo , 

La legge rompe, & noni ordini chiede • 
Grande è il nofiro periglio , 

Se non s' uccide Hìdalba . 

Ragion : qualche fi fin, mite , ò feroce : 
Vuol , ch’ella mora : e la ragion fi fegua . 

Fin bora hà genti intorno • 

Che l’ojferuano fempre : 

* E 4 E tutti 
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E tuffigli andamenti, i modi, i pafit 
Saranvifii,pefati, & riferiti . v 

Et , fe quel , c ho ordinato hoggi riefee 5 
Eie» ch'ella 0 dt duol cada 
forfè', 0 fe fìejfavccida , J ' . V ‘ 

Senza uehir à perigliofa prona y '■ ^ 

s D'vnapublica morte , x '\ J ' 

Che potejfe talhora 
O folleuar , à concitar la plebe . 

Afa m'importa? fe V ingegno \ e V arte 

Mi uien fallita, al fin non manca il ferrò. 
Vedila à punto ufeir mefia, e dolente . 

Kcn ut fejfero almen tant' occhi intorno % • 
C'hor ne farebbe il tempo # 

. V. »... . \ -• * ’V'l 

SCENA SECOND A.. 1 

I ' i ** 

- ' * • ìA'UA 

4 :♦ A ' . • • *— * 

Hidalba. Tarpace. Choro. .* 

A NT O fi tarda à far por*\ 
.far il padre ? . -• ’ò 

Tanto dimora à ritornar An* 
ferteì •;?. 

Tanto mi' fio fen\a vedere 
Attrjiì ' *• 

M attedi invece loro , 

Atroce ricompenfa. 

Fiero incontro, e fpietato. Empio Tarpace 
Ancor t'ho da veder ,pria che li Dei 
Faccian le mie vendette : ahi facri numi 
Fropitij à chi vi fpre\za,& chi fufemp re • 

ù Denota 



Attò Quinto. Scenall. io? 

Denota à i voflri tempij , ha tanti affanni ? 
T arp. Si lagna incontro al del: uh pur uedere 
j, Comecofteifitroua: 

E t fe ancora hà ueduto 

lì prefente eh' afpetta. Hid. Eccol vicino • 

Impudente , e crudele, hor uieni manti , 

A riceuer da me grafie, e fattiti : 

V itatene audace , uieni . E ben Tarpate > 

|| poco ti pare hauermi uccifo il padre ? 

E ferito il marito l 

Che cerchi ancora alimentar l'orgoglio 
De la mia villa , e del mio duol mortale ? 

• Empio, intque 9 immodeJ? o, afpetta , afpett a 

- f/ premio de t tuoi merti : il cielo ì giuflo, 
Tarp. if ardir del padre tuo , del tuo marito * 

"il procurarmià torto, infamia , opporti » 
pur de i calighi lor ginjìe cagioni . 

Puro le colpe loro , ' 

E mie fur le di fife . 

Mte dtfefe sforzate 

'*■ Le lor .colpe han punite , hor che pofsio > 

Se tic proui per lor tormenti mgtujli ? 

Hid. Vanne pur fangutnario, e gode tanto » 

Gfuanto comporta il del hor del tuo impero « 
f Del mio cordoglio , & di tua amica forte • 

Serba nel Rtgnp le ragiona he acquifli } 

E le grandezze mie calca,, e fot terra » 

Tu pur voltai ancor Ufdarrni il padre 
Senza fepolcro , ahi diffidato , e crudo 9 
Crude l co i uiut , e più crudel co i morti 9 
Ma tuo malgrado la pietà d* Armilla 
• Ti teucra l'auttorita , ch'ufurpi» ■£ 

s v. £ $ Ut 
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arp. tferifpofia,nefdegno 
Quefl* mifera merta : 

Ne pietà le fi deue , 

Che ragion noi confente , 

’ Horfi prouegga ad altro i 

Che troppo il tempo ninfa: & ella refi 
A sfogar il fuo duci co le nofronte . 

Hid. Vattene iniquo, uà, lafcia me fola 
Con le mie furie à lacerarmi il petto f 
Ecco tl giorno crudel, giorno preuifo 
In prodigi , in timori, in fegni efprejfi • 

Ahi , che lacagion fola 
D y ogni mio mal • fìtl confentir da prima » 
Che mi cingere il crin regia corona . 
Laticufaibenio : . 

Ne fu uiltà di core , 

Di che mhabbia à feufar tetade , e'ifeffo 
Ma perche giufli i miei pretefìifuro » 
fiu ch'animofì,e le ragioni hone/le : 
fior uuole il mio defin nemico , & empio * 
Che , s’ io fui nel temer tenuta folta , 

Mi fera più, che fama , hoggi riefea . 

2o fui Reina: il cui gran nome fuona 
Nelgiudìcto commun donna beata ; 

Hor qual fi fia felicitade, ò pena , 

L’eJJer dominatrice , il tempo il moflra $ 
Altri i impar a, & io dolente il prono. 
Adunque in un fol giorno 
Tanto uidt,efojferfi} 
il ctel cangiar inflitto , , » l jiV + 

La Città mutar fede , 

Trauoluer me col Regno -.. l \ + 
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Da i primieri trionfi in tante angofcie , 

Hor che foni doue fon ? che fo ? che penfo ? 

O grandezza fchernita t b come io veggo 
1 popoli ,.i /efori 

Conuerfì altroue: i dichiarile fereni 
Fatti notte d' horror y a{J enfio il mele 9 
Le fperanz.e traditeti gaudi evinti . 

Ben veggo y ahi lajfa 9 che' l dolor mi por t te 
Con la memoria à le patite offiefe . 

Deh s* acqueti il mio duol con la mia morte* 
Et da sì duro efempio il mondo impari 
A bramar le grandette ignote al vulgo • 
Ma che cofa è d' A tir fit & ctie d' Arìferte } 
£ doue è il padre mio ? mifera* io veggo 9 
Che tutti mi fan guerra e viui t e morti • 
il padre non fi porta : 

An fierte non ritorna : 

D'Atirfi io non ho nona • 

Ma poi che dijfie Anfierte f 
Ch'io l'afpettaffi in cafi infino à tanto * 
Che fi partijfie il giorno , io vo più tofio 
rianger fola il mio fratto , 

Che far qui fuori à ricercar nouelle 9 
Che mi cruccino più l'alma tr affitta 9 
O tornar a ueder sì fiero auttore 
D’ogni ruma , e del mio fratto indegno* 

. Hor fe tale e il tuo duolo 9 
Che farà quando j appi 
La morte del tuo fpofo, anima afflitta t 
Ma chi e co fui che giunge ? 

JE che machina ofcura > 

Gli vien condotta dietro ? 
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SCENA T E R Z A. 

• w . • . o . 

Senio. Choro. Anferte^». Vt 
Hidalba_> . Nuntio. ;• 

t ••• A «V> f ■ -, V-'.VlWfcl 





crudele. ± 

Roggi effer mi conuien nun- 
fio di morte. 

Ma s*io non vbidifico . il duci ch’io porto 
De gli affanni d' Hidalba » J - 

fotrebbe coftuertirfi ì ■ * V L/ 

Senza fuo beneficio > l \ L 

In pianto di me fieffo . * 

Cho. Deh , che ccfa fia quefla horrida in vifta ? 
Così coperta di color funebre t 
Cer^ altro effer non dee t chel corpo efi'mto 
De l’ infili ce Jfandro. 

Se non ti nuoce amico ,in gratta, dimmi 1 

Ciò ette quefio , che porti i 
Scr. Quefio è vn fiero prefente f 

C'hò da portare a la doglio fa Hidalba. 






», 
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dentro è’ l padre fuo umifero lfandro, 
Cho. Ahitriftodono>edafchtantar quel core 9 j? 
Et ogni cor di più feroce petto. 

Sta pur forte » fé puoi dolente Hidalba , 

Che più d' ogni altro il tuo bifiogno ti chiede* 
’ Donne , deh non Inficiamo , 

Se maipernoifipuote » - 






taffar 
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Buffar più oltre il feruo . 

Seruo fedeli non affrettar è paffi : 

Che non è intention de la Reina 
Di contrifìar Hidalba , 

E raddoppiarle il duolo . - * ' £ . 

. Votfe , eh' ella pot effe . v r. 

Dar fepoltura al padre : 

No c'habbia tato horror dinatiàglì occhi, 
JPerò Infoialo à noi y 
Che glt faremo poi V efequte, e'I pianto 
Come conuierfi , & gli darem fepolcro • 

Sei. La Reina mi dijje , e fu pur dian\t y 
Ch'io lo douefft prefentar à lei. 

Et io fon humil feruo , e non mi lice 
Fuori , eh' à l'vb 'tdìr penfar ad altro • 

Cho. Re/la , frate , ti prego f — - 

E non effer , fe puoi , nuntio proferito • 

Ben ti diè la Reina 

L'ordine , & d'obedirlo à tes'afpetta , 

Ma co'i debiti modi , 

Eicon quel , eh' a ragion tu creder puoi 
Douer le effer più caro, Ser. officio mio 
Non è d' interpretar , ma d’efequirs 
Quanto mi è flato impofto. 

E conuengo effiedirmi 
Senza più differire. & • 

Arr ejl at em qui, po fate in terra 
. f Lacaffa ) c bora io vado 

Adespor l'amba fiata, (°r bora io torno , 
Cho. Opejftma amba fiata. 

E pur effer velefii< 

Jnfau/to por taf or di c’ofe borrendo 


l°$ ^ 


j 


3 * & 






3»ì 


( 

1 


T io Atto Quinto. Scena 1 1 L 

Qui non fi può fuggire:ò da co fluì , 

O d' alcun altroyhà da faperlo alfine . 
Apunto giunge il tormentato Anfirte 9 
Che dolente , e confufo 
Par, che non fappia oue trouar conforto . 
Anf. La notte s' auicina, e Hidalba affetta t 
Di veder il fuo fpofo, (? egli è morto . 

Che le potrò mai dir ? che fcufa piglio. $ 

Che non le fìa fofpetta ? ahi perche tanto 
Viuo in quefi'anni inutilmente al mondo ? > 
O figlia f . hai pur ueduto 
Quel* ch'auenir potea : 

O fpofa,non più fpofa , ah non più uiua : 

Se punto il uiuer tuo fiaua in altrui • 

Che fia t mai più di tei che cofafperi a. 

jPiù di ueder , che confi dar ti pojfa ì 
£ che farà di te , quando fapr ai 
i ’ acerba morte del tuo caro fpofo ? 

£ che farà di me, quando tu fi opra , \ 

Ch'io te l'afiofi , e fui mendace ,e finto ? 

Che ti potrò mai dir ? ahi come, ahi quale 
Sarà l'ardir con la pietà ch'io finto ? 
Quinci mi parto ogn horxquà fpejfo io torno 9 
Accio eh' alcun non venga 
Tal hor à darle cofi fiero auifo . 

Donne, bautte auertito , 

Che non uenifse alcuno 
A parlar con Hidalba ? 

Cho. pinhora rione fiato altri, ch*un feruo > 
C'hora è dentro con lei , 

Chel'hà mandatArmilla 
Con quefiof che qui vedi , o fiuto dono , ^ ; 

Oime, 
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Anr. oimè , che horror e quefto : Eccoti ifandro: Sto 

Et ecco ufcir Hidalba: Ahi mefiti figlia. 

Ben conuiexiti à tai colpi effer coftante . 

Vo fiarmene indifparte y 

Sì per veder quel , che farà del padre .\ 

Si perche non mi torni 

A dimandar d Atirfi % 

liid. e doue e il padre mio} mifero padre-, 

Eccol pur troppo il veggo . 

S«r. Pocofà la Reina 

l/L* impofe r cti io uenifip , 

Donna real^follecito a trouarti 
Con quefi'horribil dono:e ben uorrebbe 
Di men crudo fauor ejferti grata j 
Ma tu lafcuferai , shora ritroui 
Tal la concejfionyqual la dimanda • 

Et io chieggio perdono > f . 

Se non fon , qualttorrei, piufaufio mejfo » 

Hid. Afsai caro mi fei : 

Et in tanti miei guai caro il prefente • 

E ben che duro , & ern P 
Mi fiaueder l'inufitato dono : 

Mi è però grato: e fu da me pur dianzi » 

Con caldi prieghiyà mia cugina, chieft* i . 

E tu pietoso àie mie pene ufate 
Berma il dolor , ne ti turbar per quefio 9 
Se d* altroché di ciò doglia non hai . * . 

Qui mè lo lafcia pur: quinci ti partii 
E.à la Reina dh che mentre io viua -, 

Le farò pronta, ed obligataferua . 

Set. Tanto riferirò 3 quanto cemmandi . 

Cho. Poco la feruirai, poco più credo , 

Che 
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Che duri in tante doglie , ' -O 

li tuo candido fil: uita / contenta . 

Merchi è ccjlui, che infuriato corre 
Tutto affannato in uiftaì Nun.© donne ca - 
Deh , thè cófa uid * io ? (re, ò 

Che di. ridir, e di penfar p attento ? - 

Cho. Ceno non ci dir ai co fa accaduta , 

Che ancor noi non fappiamo . Nun. Altre 
Svn , che fiate non fono , (ruine 

Armi , morti , furor , laghi di fangue . 

Hid. Ben, donne , chi è co fluì , c'hora ci {turba ? 
Certo hauerà fuggito 
Aneli ei qualche periglio « 

Nun. Buone none, o Signora , 

Per tè, ma di fpauento 
A chi ui fu prefente . H or bora è morto 1 
Tarpace , d' ogni mal prima radice . 

Nid. Tarpace è morto ? il micidiale , il fiero , 

Il barbaro, il crudele ? 

JEi u'epUr giunto al fine, e non gli è ualfo 
La ferocia, e l'ardire • 

Ma, come è morto in cofibreuttempo ? 

Nun. Morto di ofeur a morte , 

Et forfè , à quell' ardir , motte douuta • 
Sappi , che qui uteino c 
Vennero ad incontrarfi 
* Tarpace , e' l?r e fidente, il quale allhors 

s? Fatto da molti , e da la plebe ardito 
S'affronto col nemico, 

Ejipoteò uederè 

Qual più ualeffe il numero, è V ardire* 

Con pochi tra Tarpace • . ■ 

n . Con 

V. -- 
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Con molti ilprefidente , 

E pari era la pugna . 

Mal' ardimentose' Icore •* 

-Agguagliatici le forze , 

Le quali erano unite 
Tutte cóntro à Tarpaci: & egli fole 
Feriua } fracaffuua , e qua fi fempre 
A fronte al Prefidente , 

Il qual uedendo à fulminar quei colpi 
^Impallidì più uolte 
In dubbio de la uita , 

Ma per le fu e buone armi v Vi 

Poteo faluarfi, e refi o uìuo à pena . 

Hor tutto petto, è ritornato indietro » 

Et rimafo Tarpate 
Con mille fpade intorno , 

Ripar aua, e feria franco, e ueloce • 

Et fìfaluaua , & rì ama^zaua molti , \. 

S* un uil feruo garzon di forte braccio 
Nongli tiraua una pe fante pietra» \ 

Ch'apùto il colfe infra ? orecchioni' occhi» 

Et egli in un momento 

Trauolfe i lumi, .egli mancar le pianti • 

• Onde cadendo, al fuoxader fur mille , 
Chdlconfiffero in terra, e in terra giace 
Sen£a uifiigio alcun di forma humana • 

Crhìaro tutti allhor , che regni Hidalba, 

E fi difcacci Armilla . * • * fc 

Laqual fen\* afpettarlo in fuga è UoltA • 

Hid. Pugge l'occafion di tante angofeie , ' • 

Spenta nè la cagton, l'empio Tarpaci, 

E retta a Frifa un pórtentofo efempio 

- ^ ^ • Dm* v 
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Non ti turbar , fe con si breue doglia . 

Ti leni la cagion d'eterni affanni • 

Atta. Vattene: ch'ioni acquetei 
Et acquetarmi debbo . 

Arm. Et quando bene egli uccide fse Hidalb a , 
fola Dura neceffità troppo il comporta » \ 

Forfè quel , che fi moftra 
Indebito tormento , 

Eia debito rimedio al Regno infetti • 

Tal' hor per ri fanar putride membra , 

Vn membro fan s'incide . . 

Chò . S'incide sì $ ma non s'incide il are 9 
Membro uttale , od altra nobil parte . 
Arm. Quando per mille la fua uita uaglia , 

Al troppo alto periglio , anco non bafia% 
Oltre che qui fi uede: e non uè [cu fa 
E la fua mano , e la fua colpa efpreffa • 

Già la pietà» già la ragion piu uolte 9 
La fianca mente , e'I punto cor commoffe • ' 
Indarno odo hor et altrui pianti , ò configli 
Dolgafi ella di me» me maledifca 
Quanto le par e, e infino al del ne ftrida : 

4 Dica pur ciò che uuole» io uoglio alfine f 
Che termini infinite una folpena . 

CH'ORO FERMO. 

r - • * f f* * r 

• t * - 1 ' » -v. A + • - A-a v 

B EATE habitat rici 

De dolci alberghi humili » 

Itene altere à l l opere ferutli — 
De l'ago, e'I f ufo, m pou erta felici . 

Ecco « enfi infelici 

Lei 
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Del Regio j lato , e'iduolith'urìaltnafterpe) 
Ch'odia il lume , e la uita , 

E'I eiel par ,c babbi a à [degno • . \ ;[ 

Vedi per coffa, ferpe 

Che riuolto lo [guardo àia ferita^ 

Mira il [uo ftratio indegno , 

E gonfiando il uelen ne gli occhi ardenti » 

La coda y e'l f uo dolor finngefrà i denti . 
Ma quanto fi t [acerba 
L'alma più tormentata : 

Se glorio fa ufeir fra genti armata 
Vcde*VernUla fu a gonfia , e f uperba, 

E che la terra , e l'herba 3 

Sia di cordoglio tinta , e del [uo [angue $ 

Vedoua donna inerme , t 

Che , in uece di uendetta 

Se dtfcolora , e langue , . 

E*l cor nodrifee di fperanze inferme • 
Quinci , e quindi [netta 
Fortuna e morte , & ne i mortai perigli , 
Cieca à l'opre rimandola à i configli • 

Che guerra eterna eli' habbia , 

Che mar turbato interno , ^ 

Di fuor (i legge la procella t e’l uerno • 

Che l' onde di dolor rotte di rabbia i 
A i lidi deh Ubbia . 

Mandan noci [pumo[e t in cui [ommerge * 

Vn flebile lamento , 

Che pur mentre fi flrugge . . 

La noce , i guai di fperge » 

Ma rifommerfadl duol crefce t tl tormento • 

Freme dolente . e rtigge , 
e , E z t forge 




loo Atto Quarto. Choro. 

E forge onda talhor de i fuoi cordogli t 
Che rompe il cor nel petto in mille f cogli . 
Mira ella cofe hor rende 
In mar d'affanni immenfo , 

Che di freddo pallor l'empie ogni fenfo . 

E in infinito la fua pena eftende , 

E tal la morte attende , 

Qual el dolor, che la combatte , egira • 
L'ange l'honor di morte 9 
L'ange la morte iftefsa , 

E uerfo il del fofpira 
E ver. fio noi l'improfpera fua forte • 

Duolfi t e la doglia ha in efsa 

Morte, e morte ha il dolor : piange morendo » 

Miferijftma figlia, e muor piangendo • 

, Ben aedi , occhio del cielo » 
lpietofi fembianti. 

Quanti cor pi fune fti 

Tingan la faccia al giorno • * . • 

•Di pallidi terrori, e filettanti. 

Che , fe non ferman quefti 

Gli afpri tormenti , 1 1' intefiina guerra » 

Sdegna almen tu di rimirar la terra . 


Il fine del Quarto Atto . 
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Perche non fi potrà , come fi deue ,• 
Sen\a^ch'ella perì fi a , 
fermar lo flato , * la fua vita infieme ? 
larp. Ar miliario non vorrei , che quefio affetto' t 
Dato che giu fio fiaifeffe in un punto 
Tè, me» co i miei precipitai el Regno . 

S* bone fi a è la tua doglia > honcfio è ancora t 
Che tu fia viua, e in dignità ficura , 

Se i mar tir di coflei 

• Trouanoycon tuo danno, in tèpietadeg 
Che faran ne la plebe , e nel Configlio ? 
Quella fempre inconfi ante CT qnefio offefoì 
Che s'effi hauranno>cue appoggiar lo fdegneg 
Hauranno ancora , oue ar ruotar le fp ade . 
Arm. Volerne adunque noi » 

Solo per dubbi imaginati incerti . 
Incrudelire in lei ? 

Tarp. Son dubbi filler che non fono oc cor fi , 




O N pofso^ancor ch'io no gli a , 


yJIJ Non hauer à coflei qualche 
pio t ade. ( tenti 

Sv W Deh fe pofftbil fia , più non fi 
V^SQ D’v far ragion sì crude. 
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Ma fé 1 può nulla preueder l' ingegno , „ 

Credtyche filano ìrreparabil danni, 

Arm. Alt hor penferem poi: fra tanfo rtfli » i 

Stando auertiti noi» uiua ecflei . 

Tarp. Vorrqi'penfar quando far a' lp enfierò • : £ 
Fra perigli maggior uinto t e confufo ? 

Ma uedi qui uenir in moltafretta - 
Jtmio Luogotenente . 

Che ut farà di nouo ? 
luo. Perdonatovi Reina , e tu Tarpate t 

Se ad interromper uengo il parlar uoflro • 
Sappi , chel Prendente hà già ridotta 
In guardia de V erario 
Infinità di gente . 

Et con uoci interrotte » & perturbate 9 
Chi grida libertà , chi- grida Hidalba • 9 > 

E per qutì/hò fottratto>hàgià fpèdito , * 

Per le genti di fuori un tnefso in fretta • 
Tarp. O temerario ; il tuo timore è quello > 

Che noi raggira > *7 tuo periglio acre feti 
Jftojlo lo uedrai tu parti in tanto , 4 

Vattene uola uia 9 dà fegno à i miei , 

Suona à raccolta ? ogn un fi metta in arme • 
Hor t'accingi Tarpace a maggior opra : 
lofio ardente ui corri , #r/a, Ò'’ efpugna , > 

VedifOttima Signora y horfe potrai 
Vfar piefà,poiche laplebee mofsa • 

T« fiat, tu puoi, tu dei, tu fei Reina : 

T« dif ponti e comanda : e /òpra /«//o 
Pew/à al danno uicin,che l tempo è corto» 
Arm. /a « 0 » wò penfar altro , 

« ) c hora confermo ' . 

Quel» 


fai 


Solo 
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Quel, che già ti permifi . 

Penfa tu ut Prefidente 9 
A la uita» a la morte 
D'Hidalba,e diciafcun , e uadeC l mondo. 
Non che'l Regno, fo\z.opra,aduque ognhor a 
Si fenton cofe notte ? 

O , facciamo ancor noi , 

Ch'altri più non le tenti: & fiano tronche 
lnfieme con le tefte anco le frodi . 

■ Cefi rifponder dei: quefio ricerco , 

Che'l prefo à me ne lafci: e to/lo io /pere 
D' bauerti à riportar none bramate • 
Vattene , e datti pace : 

Che, fe'l Regno s'acqueta, 
potrai poi dimoflrar T animo pio • 

Hora il tuo ben fi cerca, , . . 

Et d'opprimer chi' l turba 9 ~ ^ c 

Lafcianeàme la cura % 

Spero farle uedere , 

S'io la fapro feruir d'arme , di fenno » 

lmprouife ruine 
Cangian leggi, & decreti: 

Ch't decreti , e le leggi 
Son di creduti euenti : 

Ma Vinfperato cafo , 

La legge rompe, & noui ordini chiede • 
Grande e il noflro periglio , 

Se non s'uccide Hidalba . 

Ragion : qualche fi fta , mite , 0 feroce : 
Vuol, ch'ella mora : e la ragion fi fegua . 
Fin hora ha genti intorno , 
Chel'offtruanofempre: 

i. £4 E tutti 
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E tutti gli andamenti t i modi, i pafit 
Saranvifiiypefatiy & riferiti . • "* 

Et > fe quel , c ho ordinato hoggi riefce 5 
Eie , ch'ella 0 dt duol cada 
Ètrfefi fefiejfavccida , 

Senza uehir à perigliofa prona y 

/ D'vnapublica morte , 

Che potejfe talhora 
O folleuar , a concitar la plebe , 

Ma che m'importa? fe V ingegno , e V arte 
Mi uien fallita^ pi fin non manca il ferrò • 
Vedila à punto ufcir mejla , e dolente . 

Kcn ui fejfero almen tant' occhi internò i * * 
C'hor ne farebbe il tempo . 

« VJv ' ■ 4 '*• * *• iv . ili » l'. A. 

SCENA SECONDA..:' 5' ^ 

; ... •: - a 

Hidalba. Tarpace. Choro. 

AIUTO fi tarda a far for+\ 

. tar il padre ? . - • '3 

Tanto dimora à ritornar An 4 
ferie ? . ;'d 

Tanto mi fio fen\a vedere'. 

• • • * * , \ T 

Mauedi invece loro y 
Atroce ricompenfett 

Fiero incontro, e fpietato . Empio Tarpace 
Ancor t'ho da veder } ptia che li Dei 
Taccian le mie vendette : ahi fieri numi 
Eropitij à chi vi /prefea t & chi fu fi mp re t 

u xr'J. , d Denota 

*■ • 
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Denota a i vofiri tempij , hà tanti affanni ? 
T aip. Si lagna incontro al cieli uo pur uedere 
Come cofiei fi trotta : 

Et fe ancora ha ueduto 

liprefente ch’afpet ta.Mà* Eccol vicino. •> 

Impudente » e crudele>hor uieni inanti , 

A riceuer da me grafie , e f aiuti : 

Vientene audace , uieni. E ben Tarpate » 
Poco ti pare hauermi uccifo il padre ? 

E ferito il marito f 

Che cerchi ancora alimentar l’orgoglio 
De la mia villa , e del mio duol mortale ? 
Empio yiniquo fimmodefio, afpetta, afpettM 
' flpremto de t tuot merli: il cielo e giufto. 

| Tarp. jf ardir del padre tuo , del tuo marito 9 
'f i procurarmi à torto,infamia , e morte 9 
Pur de i cafttghi lor giu fi e cagioni . 
puro le colpe loro f ' - 

E miefur le difi fe . 

Mie difefie sforzate 

i Le lor colpe han punite , hor che pofs'io , 

Se tìi preui per lor tormenti ingiufii ? 

Hid. Vanne pur fangutnario, e godi tanto » 

Quemtoxomporta il del hor del tuo impero » 
Del mio cordoglio , (3 di tua amica forte • 
Serba nel Regno le ragiona he a c gufiti 9 
E le grandezze mie calca,, e fior terra * . 

Tu pur veleni ancor Ufciarmi il padre 
Senza fepolcro , ahi difptetaio t e crudo 9 
Crudel co i utui , e più crudcl co i morti t 
Ma tuo malgrado la pietà d’ Armilla 
* Ti Ituerà l’auttortta > ch'ufurpi . 
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'arf . Nerifpofla,ne fdegno 
Quefta mifera merta: 

'Ne pietà le fi deue , • i; 

Che ragion noi confente . 
fior fi prouegga ad altro j 
Che troppo il tempo n mfia : & ella refii j 
r yj il fuo duci co le noftronte . 

• Hid. Vattene iniquo, uà, la fida me fola 

Con le mie furie à lacerarmi il petto: 

Ecco tl giorno crudel, giorno preui/lo 
In prodigi , in timor i t in fegni efprejfi • 

Ahi, che lacagion fola 
j)*ogni mio mal 1 fìt l confentir da prima t 
Che mi cingeffe il crin regia corona . 
Laricufaibenio : . 

Ne fu uiltà di core , 

Di che mhabbia àfcttfar tetade , e Ifeffo • 
Ma perche giutti i miei prefetti furo* 

Fiu ch'animofi,e le ragioni honefle : 
fior uuole il mio defiin nemico , & empio * 
Che , s io fui nel temer tenuta fiotta .* 
Mifera pitiche [anta , hoggi riefia . 
lo fui Reina: il cui gran nome fuona 
Nel giudicio commun donna beata ; 
fior qual fi fia felicitadefopena , 

L’ejfer dominatrice, il tempo il mottra $ 
Altri Fimpara,& io dolente aprono . 

m J • 4j«i //)/ nifìVYlfì 


Adunque in un fol giorno 
Tanto utdt,e fojferfi ? 
i/r/e/ cangiar tnflufo. 
La Città mutar fede , 
Trauoluer me col Regno 
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Cho 


Da i primieri trionfi in tante angofcie 
Hor che foni doue foni che fò ? che penfo ? 

O grandezza fchernita , 0 come io veggo- 

I popoli ,.i tefori . 

Conuerfi altroue: i dichiarile fereni 
Fatti notte dhorror 9 aJJeritio il mele 9 
Le fperanze traditeci gaudi e'iinti . 

Ben veggOy ahi lajfa j che' l dolor mi porta 
Con la memoria à le patite ojfefe . 

Deh s* acqueti il mio duol con la mia morte$ 
Et da sì duro efempio il mondo impari 
A bramar le grandezze ignote al vulgo . 
Ma che cofa è d' A tir fi? ctic d Anfertt ? 

E doue e il padre mio? mifera 9 io veggo 9 
Che tutti mi fan guerra e viui 9 e morti • 

II padre non fi porta: t 

Anférte non ritorna : 

D\Atirfi io non ho noua • 

Ma poi che dijfe Anferte f 

Ch l io l'afpettaffi in cafa infino a tanto » 
Che fi partijfe il giorno , io vò più tofio 
rianger fola il mio fi rat io » 

Che fiar qui fuori à ricercar nouelle 9 
Che mi cruccino più l'alma trafitta $ 

O tornar à ueder sì fiero auttore 
D'ogni ruma , e del mio firatio indegno * 

• Hor fe tale è il tuo duolo 9 
Che farà quando fappi 
La morte del tuo fpofo, anima afflitta t 
Ma chi è cofiui che giunge ? 

E che machma ofeura 
Gli vien condotta dietro ? 
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SCENA TERZA.. 

‘ V : ; ; . r.y o. 

Senio. Choro. Anfertc^. 

Hidaìba.» . Nuntio. > 

t - - ; • • •. • * . .-v XV .,1 

ff * ‘ ■ x * ■* • • ' * ' \ \c ; * 

R V D O offitio t epietofoy. 1 ' 
Pietoffo per altrùi , per me 
crudele. i 

Moggi cfffer mi conuien n un- 
no d: morte. ' -• 

Ma s*io nonvbìdiffco . il duci eh* io porto - * - 
De gli affanni (fHidalba >' 3. 

Potrebbe conuer tir fiy , •■*vAO 

Senza ffuo beneficio» • i 

In pianto dime fie/fo» • 

Cho. , che coffa fi* (juefla horrida in vi fi a ? 

Così coperta di color fùnebre t 

Cerf altro efjer non dee»chel corpo eftinto 

De l’irrf elice lffandro. 

Se non ti nuoce amico tingenti*: dimmi 
Ciò ette quefio , che porti ? „ ' v 

Scr. Queflo'èvn fiero preffente , 

C'hò da portare a la doglio/* Hidalb*. 

Qui dentro è*l padre fuo , mtffero lffandro • 

Cho. Ahitrifto dono»e daffehiantar quel core» é 
Et ogni cor di piu feroce petto. 

Sta pur forte » ffe puoi dolente Hidalba , 
r ' ^ Che più d'ogni altro il tuo biffogno il chiede . 
'Donne» deh non Inficiamo , 


Se mai per noijipùote , 
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tuffar più oltre il forno* 

Seruo feUely non affrettar i paffi : 

Che non r intentìon de la Reina 
Di contriflar Hidalba , • v 

E raddoppiarle il duolo* • ‘ v i ' ‘ - 

Votfe , ch'ella potejfe * "A 

Dar fepoltura al padre : 

No chabbia tato horror dindzi àgli occhi. 
Beri lafcialo à noi , 

Che gli faremo poi V efequie* e'I pianto ‘ 

Come conuierfi , cfT gli darem fepolcro% • v 1 

Scr. La Re ina mi diffe , e fu pur dianzi, 

Ch'io lo doueffi prefentar a lei * 

Et io fon humil feruo , e non mi lice 
Ruoti , ch’à Vvbid '\r penfar ad altro * 

Cho. Re/la , frate , ti prego , — 1 

E non efjer , fe puoi , nuntio proteruo • 

Ben ti die la Reina X 

Verdine , & d’obedirlo à te s*afpettM , 

Ma co’i debiti modi , ì 

Et con quel , eh* à ragion tu creder puoi 
Dotarle ejfer più caro. s et. officio mio 
Non è d’interpretar j ma d’efequire > . 

Quanto mi è flato impoflo. 

E conuengo effedirmi , 

Senza più differire. ^ ,v 

Arreftatetuquiypofate in terra 
f La caffa , chora io vado 
Adefpor l’ambafctata , (3 borato torno* 
Cho. O peffima amba fiata. 

E pur effer voleffr 

Infaufio portator di c'ofe bop rende» 
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Qui non fi può fuggir e:ò da cofiui , , r 

O d' alcun altro ,hà da faperlo alfine . ^ 

Apunto giunge il tormentato Anfirte , '■ , 

Che dolente , e confu fo v 

Far, che non fappia oue trouar conforto . 

[Anf. La notte s’auicina, e Hidalba afpetta , 
Di veder il fino fpofo, 0* egli è morto . 

Che le potrò mai diri che fcufa piglio. 9 
Che non le fia fofpetta ? ahi perche tanto 
Viuo in queft'anni inutilmente al mondo ? j 
O figlia, hat pur ueduto 
Quel» cti 'auenir potea : 

O fpofa,non piu fpofa , ah non più uiua : 

Se punto il uiuer tuo fiaua in altrui • o 

Che fia mai più di te} che co fa /peri , 

Più di ueder , che confolar ti pojfa ì r, 

L che farà di te , quando fapr ai 
L’acerba morte del tuo caro fpofo ? 

£ che farà di me, quando tù fi opra , \\ 

Ch’io te iafiofi, e fui mendace, e finto ? 

Che ti potrò mai diri ahi come , ahi quali 
Sarà Far dir con la pietà ch'io finto ? 
Quinci mi parto ognhonquà fpeffo io torno. 
Accio eh’ alcun non venga 
Tal hor à darle cofi fiero auifo • 

Donne, h#uete auertito , *' 

Che non uenifse alcuno f ■> 

A parlar con Hidalba ? 

Cho. Fin’ bora non è fiato altri, chi un ferito > 
C’hora e dentro con lei , 

Chel’hà mandat Armtlla 
Con quefiof thè qui vedi, ofeuro dono . . 

Oimìf 
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Anf. Oimì , che horror e queflo: Eccoti lfandro: 
Et ecco ufcir Htdalba : Ahi mefia figli a t 
Ben conmenti à fai colpi ejjer coftante . 

Vò fiarmene indtfparte y 
Sìper veder quel , che fard del padre 
Si perche non mi torni 
A dimandar dì At ir fi . 

I iid. £ doue è il padre mio ? mi fero padre : 

Eccol pur troppo il veggo • 

Scr. poco fa la Reina 

Mi impofe,ch' io uenijfi , 

Donna real } follecito à trouarti 
Con quefi' horribil dono:e ben uorrebbt 
Di men crudo fauor efferti grata i 
Ma tu la fcuferai , sfiora ritroui 
« Tal la conceffion,qual la dimanda • 

Et io chieggio perdono > 

Se non fon , qual ttorrei, più fauflo mejfo * 
Hid. Afsaicaromifei: 

Et in tanti miei guai caro ilprefente • 

E ben che duro, fa emp io 
Mi fia ueder l'inufitato dono : 

Mi è però grato: e fu da me pur dianzi 
Con caldi pr leghi, à mia cugina, chiefie i 
E tùpietofo ale mie pene tifate 
Ferma il dolor , nè ti turbar per quefio , 

Se dìaltro, che diete doglia non hai. ^ 

Qui mè lo lafcia pur: quinci ti par tip 
E.à la Reina dii che mentre io viua 
Le farò pronta, ed obligata ferua . 

Tanto riferirò, quanto cemmandi. 

Cho, Foco la fruirai, poco più credo , 

h, ' ; . . Che 
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Che duri in tante doglie* 

Il tuo candido fili uita fcontenta . 

Merchi è ccjlui, che infuriato corre 
Tutto affannato in uiftaì Niin.© donne ca» 
Deh y thè co fa uid ’ io ? (re* o 

Che dtjridir, e di penfar pauento ? 

Cho. Ceno non ci dir ai co fa accaduta , 

Che ancor noi non fappiamo . Nun. Altre 
Son , che fiate non fono , (ruine 

Armi » morti , furor , laghi di fanone . 

Hid. Ben, donne , chi e codini , c*hora ci dìurba ? 
Certo hauerà fuggito 
And) ei qualche periglio . 

Nun. Buone noue*ò Signora , 

Per tè, ma di fpauehto 
A chi ui ju prefente . Hor bora e morto 
Tarpace , d 3 ogni mal prima radice . 

Hid. Tarpace è morrò ? il micidiale , il fiero 9 
Il bar baro, il crudele ? 

Ei u'e pur giunto al fine , e non gli è ualfo 
La ferocia, e l'ardire . 

Ma, come è morto in cefi breue tempo ? 

Nun. Morto di ofeur a morte , 

Et forfè , à quell* ardir , morte douuta * 
Sappi i che qui uteino c 
"Pernierò ad incontrar fi 
Tarpace , e*l Prefidente, il quale allhorà 
patto da molti , e da la plebe ardito 
S'affrontò col nemico > 

Efipoteo uederé 

Qual ptu ualeffe il numero, è 1* ardire* 

Con pochi era Tarpace . . 

'> l. Con 
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Coh molti il prendente , 

E pari era la pugna . ±. " \ ' 

Ma l’ardimento, e’I core ■* 
Agguagliala le forze , 

Le quali erano unite 
Tutte cóntro à Tarpaci: & egli fole 
F eriua } fracajfuua , e quafi fempre 
A fronte al Prefidente 1 
Il qual uedendo à fulminar quei colpi 
^ Impaludi più uolte 
In dubbio de la uita 
Ma per le fue buone armi 
Poteo faluarfi \ e rette uiuo a pena . 

Hor tutto petto, e ritornato indietro » 

Et r ima fo Tarpate 
Con mille fpade intorno , 

Pipar aua, e feria francò, e ueloce . 

Et fi faluaua , jy nama^zaua molti , 
S'un uil feruo garzon di forte braccio 
Non gli tir aua una pe fante pietra , 

Ch’ a pùto il colfe infra f orecchioni' occhia 
Et egli in un momento 
Trauolfe i Itimi, egli mancar le pianto* 

■ Onde cadendo , al fuoxader fur mille , 

Che' 7 confijfiro in terra, e in terra giace 
Senàa uefligio alcun di forma humana • 
Gridari) tutti allhor , che regni Hidalba , 

, . E fi difcacci Armili a . * 

Laqual fen\a appettarlo in fuga è noi tu • 
Hid. Fugge l’occafion di tante angefeie, ■ 

Spenta nè la cagion, l'empio Tarpate , 

E retta a Frifa un portento fo efempio 
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D' un moflro nato per tormento altrui • 
hp. Hor si t che regnerai 
Sen\a contrailo alcuno . 

E come il cielo , e la ragion volete 
Sarai ncjlra Reina : hor tempra il duolo 
De i paffuti trattagli» e folo afpetta 
Di regnarle goder Ubero impero . 
id. Donne ben poffo dtr,ch’io mi ritroui , 

Qua! huom»cb'è flato in tenebre molt* tenni » 
C‘hà da la luce al fin bramata offe fa . 
Hor,ch'è morto Tarpacey 
Et eh' e fuggita Armilla » * 

Haureigiufta cagione 
Di rallegrarmi à pieno . 

Tur de i paffuti guai V animo è in modo 
^ Contaminatole moffo» 

Ch' ancor geme »e pauentteienon mi fido 
Di fedarlo in un gtorno\oltre che' l padre» 
C'hb\qut dinanzi à gli occhiati cormifiede . 
Almen fapefs io ouefi troua Anferte : 
llyual» feriljejflettar la notte ofeurte* 

Mi potrebbe condur ficuro Atirfi . 

Et eglipofeia , hor che Tarpate è morto * 
Difporrà , come vuole » 

Di me , del uoler mio\ 

Che per tomento fuo,per fua grandezza, 
Ripiglierò > s' egli comanda , il Regno . 

* Ma uedifdue mi trono . Ecco da vn canto 
li racquiflato Regno : 

Da l'altro di padre mortoiahida qual parto 
Volgo l'alma ditti fai ahi con che core 
5) horribil compagnia meco riferbo ? j 
. a Rodro t 
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Padre , Padre non già , che nulla fei , 

Da che in tenebre inuolto 
(Noflre mi ferie indegne ) 

Giaci fquarciata carne , ofcura , e fangiie . 
Ahi caro genit or , chi mi ti cela ? 

Ben debbo, fy voglio l'vltimo conforto 
r De la tua utfta amata* anchor eh' acerba 
Quejla man , che vi fcople 


V enerande reliquie , orme paterne ; 
Queft* ancor vi darà degno fepolcro : 

O degno almeno in quanto 
Trà tante ofeurità conceder lice . 

Ma che nouo timor raffredda il fangnt ? 
Scorre le uene , inrigidi fee il core ? 

E forfè troppo , oime , giouane , e fola 
Por fifa cotanta imprefa * 

£ troppo certo » e viuamente il prouo . 

Ma pur ti uà ueder-, franchezza , ardire 
M' intrepidi nel cor la uoglia bone fi a • 

Ahi renitente man, perche pauenti è 
Non potrà la pietade 

In te piu, che la, tema? ahi mio dolore *. « , 
Ahi c a fa , ahi vifla h or renda * 

Ahimè , vedtlo~quà ; vedilo volto « 

Forf» infiliti e min, -cerfo la terra . 

Inf anguinato in modo , • „ 

Ch èo noi figuro. à pena : 

E pur l'ha manzi , e'lmiro*e*l miro peparmi 
D altri panni vejlito « ohimè , che quefle 
N on fon l'arme di lui . Ahi di chi fono > 

Che è quel,, c* bora rimiro ? 

Se non vaneggio , ahi laffa , 


E dolor 


n6 Atto (quinto, bcenalll. 

E dolor , b timor, che gli occhi abbagliati 
Dsbb'io veder più oltre a morir prima 
Di certo duol , che di martir fojpefo ? 

Più oltre io vo veder : ma temo, e refio 
Fra dubbi di dolor tri/la , e confu fa. 

E chi [irà co fui } Deh fe maifojfe 
Chimi mette in paura > ah reili innanzi 
Cieca, & eilinta. Anime vedilo in fronte : 
Vedilo tììdalba , e Jpira . Dime conforte 
Sei rù ? fon io , fei fiele 
Infuriato meco ? 

Ahi cafo borrendo , ahi mi fera, ch'io fente 
Mancarmi il piede , e la virtù del core. 
Cho. Donne pietofe , aita , aita , o donne 

Andiamo in fuo foccorfo-, Ecco , che fa'tene 
Afperfo iluolto di color di morte . 

Anf. Ahi triRo } chefecio 
In ingannar coflei ? 

Ver batterti pietade « 

10 db auero Irafitta ; empia demerita t 
Ahi Tprpace crudety fiero, & induflre 

Ne Parti d' impietà, {pittato ingegno : 
Troppo inhumanan.ente 
Infidiafti ù la aita 

D'un Agnello innocente 5 eimt,che cade 
V afflitta, e doloro fa» 

Sofìentamola b donne, 

Che s'abandoria , e perde 

11 colore , il calore , il moto , e*l fenfo. 

Hid. Atirfi, io uengo, afpetta. 

Cho. Oime figliuola, oime con che fatica 

T‘è ufs ita fuor quell' ultima par ola ^ ^ 
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11 duol.che la flordifce sq 

Co'l feria di fe ftejfa» 1 

La tien non so fe più urna, che morta. . 

Viua , ma poco uiua ^ 

Sei fuenturata : ancor uedi che torna » 

Et apre gli occhi dolor ofi, egraui 
A vna luce per leipoco ferena. 

I. Atirfi , io fon pur certa, 

Che tu fei q uel t ch‘io nidi : 

Et io fon ancor qui , qui Spiro » e ueggio • 

Sì fiacco è il mio dolore , 

Ch ' ancider non mi può f dolore indegno 
De l* amor ch'io ti deuo. 

Io t' ho qui morto innanzi , 

Et io reflerò uiua ì Ah non fia uero : 

Ch'odio il mondo , e la uita, il cielo, tl fole • 
Anferte , e tu fei qui t qui forfè appetti 
Di ueder la mia morte ? 

E tù con gli altri adunque 
M’ infi di affi a etifofferfetlcore, 

JPer dir poi che ? che la pietà t'infegna 
A ingannare » e tradire i ahi fede incerta . 
Lafia, fchernita > e tormentata Hidalba . 

F» A hi figlia y al tuo dolore 
Sfogar fi in tutto lice . 

Sia ctò che vuoi : fia la mia fede incerta , 

- Io trifio , ingannatore 9 v 
Ma non fojfe già mai 
Tale il tuo cafo , e la tua pena atroce • 

1. Sòy ch'io potea lafciar cader il fole 
Ter afpettar Atirfi à l'aer cieco • 

Een cieco, e cieca notte, 


sa i 


ia 8 Atto Quinto . Scena I II. 

Et io di lor più cieca . 

P Citi, che penfi cime ì padre , e marito 
In vn punto mi togli ,• e vuoi , ch’io fola 
pafti , la fa, à fffrir tanti tuoi colpi T-. 
Infuria, quanto fai, pur ne i miei danni . . 

» che , fé non vuoi guaflar gli ordini eternit 
Dipiù, che di vna morte . . . _ 

In vna vita incrudelir non puoi . • u 

E tu barbara A-milla anco volefti 
Schernir me doloro fa ? 

Ti mancò forfè il core 
A tanta crudeltà , debile , & empia > 

Perche finger con vna 

Ite le tue forze prigionèra, e ferua ? 

Perche volefti in vece 

Di douuta pietà , tendermi frode ? 

Dunque futplice io venni , K 

Et humile àpregarti » 

Pere haueft à tradirmi ? 

Con tali arti regn ifti f 
In eh 3 giamai t'ofefìì 
■ G^uai da te mi venian le pene , e i guai % 

Se co tali da te le grafie impetro ? 

Ma che ? mi puoi notar di troppa fede 
C'hebbi à ia tua bontà mentita , * vile . 
Trionfa deltno inganno , & non t* annoi ^ . 
Ch'io ti vegga macchiar , coi miei torme tt, 
L'immeritato honor, la regia fede . 

Fuggi, fuggi lontana, & lafcia a Frifa 
L’obbrobrio del tuo nome • 


Godi douc farai, quanto quel nume. 

Che riguardò Tarpate , - ^ \ 
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Vorrà patir di tolerarti in vita • 

E tu diletto fpofo , 

Ecco, che liete no\ze 
Ci hà mantenute il Cielo • 

Che fcettiy che corone 
Faranno ambe felici • 

Sarà la regia noflra un duro [affo , 

Il letto nuttial la terra ignuda : 

E i lumi per le fejle à pena f penti 
Fian per C efequie tue di nono ac cefi , 

An f. Hidalba , s*io dicejfi , 

Che in te giufilo non [fife 
E lo [degno , e'I dolore , 

Ingiuriti a la mia 

È [cioccherà farebbe, ahi eh* egli è degno , 
Che /* ab biffo à pietade anco fen'moua . 

Ma non Vaccrefcer tù ì frtmlo i e togli 
L'anima da i tuoi guai 9 che benché giu/li 9 ' 
Troppo rapidi fono. 

Vuoi lor lafciar tu in preda ogni tuo [enfio t 
E'I magnanimo [irto 

Xonfia, che li [occorra ? Hidalba , Hidalba 
Torna in te flejja , e'I tuo ualor fi defili , 
Fenfa al tuo [angue , al tuo decoro, al modo t 
Che ti [orge cader ; pungi , e folleua 
L'anima uacillante. 

Ergi la fua u ir tu, forga oue giace • 

Hid. "Deh fommerga il filentio ogni conforto 9 
Ch'ogni conforto efclude 
* L'infanabil mia doglia , 

Andrà, qual forfennata ' 

Furio fa girando, e non fio dono ? 

• w O hct • 


120 Atto Quinto. Scanali I. 

O lacerata Hidalba , 

Cerne in un fol momento 
T'ha un ungo feto fa uirta il cor trafitta. 
Ahi , cheluiuer cosi fi flegni,efolo 
S'ami teco il morire , ’ < 

Mio caro , e morto, e uiuo amato fpofo. 

Sì , sì che uolontier teco m'inuio . - - V 
Sì mondo , fi elle , e fole 

Congiurati'hoggi al mio efterminio o fiuto* 
Anf. Hidalba , e che ti penfi ? 

Chef duol uinca quel cor , che uincer deu§ 
Ogni infortuni 4 , ogni nemica doglia f 
Hid. o Beato conforto, ,\ 

Sefejfe uero,fi com'egli e pio , \ _ 

C he' l mio conforte ef tinto \ ,v v'\ .1 

Mi uuol in mor te, e in fiitj ' , *\ - ào 

Ejfer compagno e fpofo, . 

Cho. Anima ajflieta,dth perdona homài 

A la tua doglia immenfa , \ 

O almen dentro i tuo 1 alberghi . ; 

de /e r#e lacrime riferf/a . 3 

Veniteuene donne , , y ■> .1 

JET piamo tutte feco > . . . . . 

J A l'implacabil fue pene mortali. , 

tìld. Refiateusne tutte amiche, donne , > -j 

wo» ««0/ *7 wio d#o/ darm i compagne. 
Lafciatemi feguir quell' fi (fa amate,-,, ^ 

Che quefta è folla compagnia , fffW' 
portate dentro , _> 

He le mie proprie ftanze, il corpomorto . 
An^. /o fol debbo f guitti ;e pianger teco ^ 

7 tuoigrauofi affanni ^ . I 

. - ’ Almen 

-V'*. J 
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Almen potremo infieriti . 

Sfogar col pianto in qualche parte il duòlo <- 
'Siti. Reflati: e non turbar, tipUgo , Anferte ± 

Quefti del tnwdvl or conforti efiremi v 3 
Anf. Ella già $ illuminai & me ricufa , O 
E mieipoueri auifi.: ' - K 

Ma non la uóglto abav donar giamai; 'TP. 

$Iò t ch'io non vò lafcizrh ; 1 \v' ; 

Sì , ch'io la uè feguire / * 

Fin., che pervie fi p offa ,é urna , e morta • 

Cho. Ofiinato dolor opp tigna , &.uince x v 
L'alma , che non ricette alcun conforto * 
a uienqtìtl Prefidente, ‘ « / 

Che potrà compagnar il no fito pianto : 


SCENA QV’ARTA. 

•* ■ t - < 

Prefidente. Choro. Anierte . 


t 



H 1 uiue , & opra , al fin y 
per prona impara 
A bramar , e temerle creder 
certo , t x 

_ Che nulla dura : e fpefifo 
Vten, chcl uoler altra' l douer irafporti .* •> 
■tìoggi , ch'io mi credea ueder il Regno 
In man de i miei nemici > . . > . * 

Et ch'io potea temere 
De rhonor 9 de la ulta, 

V eggio i nemici miei calcati , e fpenti , 
Salita la dignità, faina la uita , 
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E di nouo regnar fìcura Hidalba • 

Hor le uo dar la noua 

• * ' 

1 }e la fiiga T Armi Ila , - 

E dg la morte del crudel Tarpate. ’ 

€ho. o quanto al uerfèi lungi: è quanto eredi 
A mal fon data/berne 9 * 

H 0 ri ^accorgerai, fe Hidalba ha uoglia 
Di Regno, ò pur d'ufcire anco del monde* 
tzct O donna, tu ti ftrnggi , 

, Tu ti quereli al cielo y hora eh' 'è tempo 
Di letìt 'tà , e dt gioia ? 

Lafcid , lafcia il dolor , uolgi i fofpiri 
In nouo gaudio, in allegrerà, einfefla • 
Hor. è morto Tarpate 5 
Hor è fuggita Armilla » 

Hidalba regnerà * faremo noi 
Gl'intimi del Palazzo » • 

1 fauori 9 eie gr atte 9 
E i negotij maggiori 

Verran tutti in man no fra » età ti lagni 
Ou e gioir deurefti ? 

Certo mal troui il tempo 
Ho*a di tributarti» 

Cho. Ahi chi t'induce 

A bjtngarti, & tormentar altrui ! 

Mtferi tutti noi » trijli * e fcherniti • 

■ Ma chi regge 9 e. comanda , ; 

Par, ch'ondeggi in un mar di penfier uafti , 
Che ilprtuafo dolor rompe, e fommerge . 
?ref. Che cop* è quel , che dicit hà forfè Hidalba 
L'autfo del marito , 

• Olir a quello del padre t 

Che 

l. * 
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Che dotte pur ciò fitti 
Conuien , ch’ella s* acqueti . 

Al fin: quefto è dolore , 

Che tofio hà da finir : penfi pur bora „ 

A ripigliar il Regno . ' <? 

Che'l fouerchio dolor de l'altrui mortg •* 
E paffion dela minuta gente, 

Hora fi vuol penfar ad altre no^ze 
Di Regia maeflà , d’alto apparecchio 
Quando fia coronata 
Allhor uedrà , eh' cgn' ecceffiua doglia 
L'honor,e'l dominar tempra , & obliai 
• In altri ejfer potrebbe: 

In lei mai non lo fpero • 

Troppo rimane afflitta 
De la morte d’ At ir fi f 
Che j fe l'haueffie intefia 
Semplicemente , il mal faria me» gr atte • 
Ma il modoy il modo fiero $ 

Come lo feppei e quello • 

Che l'ha condotta d difiperata doglia • 

£ pur ogni momento 

Temo d’udir qualche accidente ftrano • 

(Dime, che modo è flato ? 

C he accidente , che duoli che fia di nomo » 
Che le fperan\e mie ritorni in pianti f 
Poco fià venne vn feruo » 
Che(ficom’eidicea) 

Portaua entro vna caffa il morto 1 fiandre 
Et qui Uficiolloyoue ella fieffia volfie 
Dtficoprirlo,e veder lo:e quando crede 
V e derjnif era 9 il padre , 

Fi Vede 
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Vede il fuo amato fpofo. '.A » 

All' hor vìnta , esordita , J 

Fatta come di ghiaccio , /'» ttrra cadde • . 

5 tette(dirrjli) morta: e noi credemmo J 

Tutte, che morta foffe . . 

.Afa pufcùUemè. : e fiaccamente efprejjfh 
Mejie voci, e pietofe, infino à tanto 9 
Che , raccolto lo fpirto,ella mtttaffe 
La pie cade in furor , la doglia in ira • V 
Allhor proruppe , e venne 
\ A i difpettt , ty à Fonte , & à parole 
D' ànimo. difperatp, 

Ond'e da temer molto , 

Ch'ella fiejfa conuerfa : A . i. 

L* infuriate man nel proprio fa/igue • • C 
► Iicf. Ahi Tarpace crudel „ tue trame ufatt ' 
Son quelle : ahi torte in fidie > iniquo fpirto * 
Hor dì,, ch'io penfi à miniftrar il Regno » 

A i miei tanti dtjfegni , 

Ahi forte occulta,aht rinouate pene • 

Deh, fe pojfibil fio, diamole aita ; 
Confortiamola almenoiandtamo tutti » 
Venite donne , e procuriamo infieme ■ ^ A 
Di fcemar il dolor , la pena aderba 
Ma uedi An fette ufcir . 

Cho. Anf erte torna • 

Cime torna , & ha tutte 
Le man tinte di f angue , e' l petto , e i pumi. 
Eccoti quel ch'io dijfi . 

O cielo , ò città , è regno , 

O terra piangi meco , 

Meco piangete tutti . 
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^rcf. Che fpett acolo è quefto ? 

E che nouella porta 
VinJ 'anguinaie uecchio ? 

AnC Ahi fido amico » 

O donne^ afflitte donni 
Piangete mèco il duro , acerbo cafo « ' 

Prcf. che fiero efordio è queftoi ahi che cono/co 
Quel, c buffer non deuria >quel ch'efifer deue. 
Anf. La uoce è qual il duolo , 

Il dolor qual'ì il cafo . . 

Trcf. Cime , che cafo f . 

Deh, che co fa e d’tiidalba ? è mortaio urna? 
Anf. Dical C affanno mio , Dicalo il f angue , 
Onde mi uedi tinto , 

Di quel candido petto 9 
Sangue puro , innocente . (yfciti 

Pief Quefto è f angue d'Hidalba ? Ahi f angui 
Per troppo empio defilino , 

A paguri non le tue, ma C altrui colpe % 

Tu , fofti al fuo morire ? 

Anf. Al morir fui, 

Ma non a la ferita : & s io non caddi » 
Trafitto dal dolor fu merauiglia . \ 

ltcC. Chi non trafiggerebbe} anima pura. 

Innocente figliuoli ì > 

Ma come non correfiiì ' 

N on ci fu forfè modo 
Di poterla tenere ? 

Anf. Et quefto e quello t 

Che mi auelena il duolo j à diti ch'io fofifi 
Quafiì prefente al cafo 9 
Inutile aiutore . 

• \ 
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Prcf. Et come fu, eh' allhor a 
Nonfipotejfe aitarla} 

Ànf. jiht fi o Ito y io volfi 
E credere y e temere 

Quely c be delufo bora fcfpirOy & piango, c 

10 me rientrai con lei 
Là i, doue fu portato 

11 fuo morto conforte j & ella fempre 
Cercò cacciarmi fuori > 

Sì come fatto hauea feruiy e dorifelle : 

Ma poco legiouar pr leghi, ò minacele % 

Et dal duolo alo [degno . ì 

Precipitaua fpeffo . Al fin placata , 

Ma fimulatamente, al citi fi volfit , . 

E fofpirando dijfe. il duol, la morte 
Non rimedia al mio caf 7 : 

Queflo è voler de « Dei: fia giu/lo ancora f 
r Cri io vacconfenta , e l [offerir mi gioui • 

A me riuolta poi 9 mi dijfe . lo debbo 
Que tat ti mio dolore : à che vogV io 
Lagrimar tanto , e confumarmi indarno ? 
Carofedel Anferte, hortu mi leua 
La cagion del mio duol dinanzi à gli occhi • 
Chiaminfi dentro i ferui , 

Che mi portino fuor cotanto horroro • 

O nd'io credendo, e lieto 
Del mentito conforto , 

Cofi (di (fi) ò figliuola » 

Dee far la tua prudenza : e tofto corfi 
A chiamar gente i ò mio foccorfo nano, 

~ che non à pena ufcito> ella di un [alto 
Si [piccò, fi lancio uerfo la porta $ 

i-< » 'Mit 
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Et la ferrò sì forte.. 

Che à me parue ìmprouifo , 

Che fpe\z.ata mifoffe 

Su gli h omeri, e fui capo . All' hor gridando 

Difife. Che ti credeui 

importuna pietade 

Che morir non doueffi t io uh morirti 

E non mel vieterai ne tu , nel cielo* 

Tu m ingannaci Anferte • 
so dal tuo efempio impari 
Ad ingannar te ancora < 

Cefi tolto il pugnale _ 

Dal lato del marito , 

Quefla fa la pietà ( dijfe ) e l conforti » 

Che d* un empio tormento bora mi leui • 
Segui intrepida figlia il morto padre : • 

Vola uedoua Hidalba al morto fpofo . 
Morrò 7 morir fi dei, moriamo in pace . 
Bella Ince dei del rimanti . j à Dio . 

Qttiui à l'ufcio io C udì , qutui io la uidè 
Ter picciola fi (furale poco ualfe 
Il battere, e l gridar e , 

Che conuerfa la mane , e' l ferro al petto, 

JE nel petto, e nel core il ferro afcofe . 

Hor giunta, à quel rumor 3 furia di gente. 
La porta fi fpex.xfò\ dentro corremmo , 
Ch'era ancor uiua , incominciando allhora 
Le labbia, e /’ unghie à impalltdirfi,el uolto » 
Che fife di coler di bianca rofa . - 
Qutui caduta fopra il corpo amato , 

Si prouò d* abbracciarlo : 

Ma femmina , & grane 

F 4 Trottò 
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• Trottò le braccia abbandonate, e morte . 
Allhor volgendo Vo furate luci , 

Parea volejfe dir. Quefio e'imio fpofa • 
Voci, gefii y pietà , cofeà vederle , 
C'haurian fatte di duol pianger le Tigri » 
Cefi Calma cshalò tinta di /angue , 

Et morta iui riman fui morto At'trfi . 

Vici. Otte più volgo il piè dubbio , e tremante , 

S* ogni pajfo m' annuncia ò pianto { ò morte ? 
Chefo più in quefto Regno ì ahi che non fug- 
One mai voce humana , ( go 

L*aria,e V orecchie altrui no fenda, ò tocchi? 
£ dotte fuggo poi ? ma doue rejlo ì 
Qui , doue tutto è pianto ? oue le firade , 
Con horribile vifia , e fanguinofa , 

Di membra humane fon coperte, e tinte ? 

O fpettacol tremendo , ò firano horrore • 
j Ma che ? firano à franteti , 

Et hoggi ufato à i cittadin di Frifa . 

Giace pur de la terra inutil pefo 
Il pregio d'honefiate, e fpento el foco 
De V amor cafio > puro • 

O mifera città , città funefia , 

SÌ tofto d'egni mal caduta al fondo • 

Et doue nejfun regna. 

Et par , eh 1 ogrì vno il dominar pauenti . 

. Hor di a fi à lor fepolcro:e refti in Frifa 
Dt pia memoria vn lagrimofo efempio . 
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CHE bramar ? a che atten- 
tare i dardi 

In fegni ofcuri , al colpir 

fallaci ? 

In che ti ft ruggì, e sfaci 
Stolto uoler , ch'ogni tuo ben ritardi ? 

■ Hoggi fe auampi , & ardi , 

Doma» quanto bramaut odi % e difpre^ti • 
Quel, che piace , è vn inganno , 

Che ci addormenta con lufinghe , e ue^xà . 
E l'inquieto cor cerca il fuo danno • 

Tutto languì fce, e cade 

Quanto fortuna dà , fura > e ritoglie . 

Jl tempo vola , e rade . c 

£ Z* “i/iVa , « . ' 

A/or* *7 mondo , è* rinafce , 

B*/ viver del morir fi nutre > ? pafce . 
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